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XJ amore della felicità, e l'amor proprio, con variata 
frase sono un medesimo concetto , cioè un vivo desiderio 
a" esperimentare permanenti e grate sensazioni. Sono ben 
pochi per altro coloro , a cui sia dato scavare la vera 
aurea miniera del piacere : maneggiano per lo più falsi 
metalli , ed amalgamati e che mal si prestano ai colpi del 
martello delT esperienza, ed agli usi della vita; e quando 
profondamente ingannati si sentono da cotale fallaci espe- 
rienze, il pentirsi da sezzo nulla lor giova. 

Se, omnia moriar , dice l'Epicureo moderno, credete 
voi che il proferisca con dolore, o con giubbilo? Con af- 
fettata ilarità esterna, ma con amara tristezza dell'ani- 
mo, non v'ha dubbio, e nella brama d'aver soci in que- 
sta follia, pronunzia V edamus et bibamus; e poscia per 
inebriarsi, e stordirsi con tale insensataggine, onde oblia- 
re il temuto giudice dell'opre, e pensieri suoi , tremando 
per altro, intuona, post morteli) nulla voluptas, amando 
così l'interno suo noioso sentimento illudere, e mascherare. 

Fediamo per esperienza che coloro che affettano nelle 
società di contrariare le verità più comuni della .religio- 
ne, dicono più di quello che sentono in cuore: la vanità 
motrice strascina la conscienza. Si lusingano che la sin- 
golarità di tali sentimenti procaccierà loro la fama d'in- 



gegni sublimi : eccoli dunque far mostra , contro l'interna 
persuasione, delle difficoltà di che con vano studio caricati 
si sono , sì contro la provvidenza, sì contro revangelo: 
passo passo si formano un' abitudine di spacciare empi 
discorsi , e se il vizio alla venerea voluttà s'accoppi ( co- 
me assai volte accade ) con questa turpe vanità, pià ra- 
pidamente corrono colai sentiero . Questa miserabile abi- 
tudine contratta, e sotto gl'auspici dell'orgoglio, e sotto 
quelli della sensualità, offusca le luminose tracce dell edu- 
cazione, voglio dire, le verità riguardanti la divina essen- 
za, un paradiso, un inferno : ma non è già questo fuoco 
salutare interamente estinto , anzi è nascoso piuttosto sotto 
le ceneri . Quando fanno ritorno sopra lor medesimi , e 
molto più se si trovino in un pericolo, voi li vedrete più 
tremanti di qualunque religioso uomo. Questi poveri ciar- 
latani non hanno il dono della perseveranza , anzi muo- 
iono più disperati di coloro che la fune , o la rota uc- 
cide • E chi ha mai veduto un saggio lungi dalle voluttà 
e vanità del secolo stolto , occuparsi a dogmatizzare l'em- 
pietà sua, sebbene prolissi, e vani argumenti metafisici 
l'abbiano miseramente precipitato nel baratro delV irreli- 
gione? Ben lungi di comunicare delTopinioni a: coloro che 
abusare ne potrebbono , e far loro perdere l'unica consola- 
zione che nella futura felicità è riposta, li fortifichereb- 
bero nelle massime religiose , e per carità , è per genero- 
sità. Insomma questi forsennati atei che parlano con tanta 
sicurezza , ed alterigia non sono interiormente persuasi di 
quello che dicono , ma si avviluppano ne' loro grati pa- 
ralogismi , con l' unico desiderio di noti abbandonare il 
vizio , e cacciar lungi dalla fantasia quell'eterno giudi- 
ce dell'umane azioni, che torna sempre a funestar loro 
là ihente , ad amareggiare il calice de' viziosi piaceri. 

Ecco la malattia della pià parte della nostra sedi- 
•cente gioventù di spirito , di scienze per altro digiuna 
affatto , ma sedotta da piccioli libercoli 4' alcuni nostri 
■esecrabili autori , stampati sotto gli auspiei dell' immora- 



lità, che inabissò loro in questo sporca miserabile pan- 
tano, anelando V anima al corpo unita, e con quella pure 
de" lettori , far marcire in un fetente sepolcro . Quante 
volte non abbiamo noi ragionato su tal soggetto, commi- 
serando questi sciagurati che in cotal modo di sragiona- 
re s' attentano I Ho deliberato oggi di tessere un piccolo 
filo, che serva a questi poveri sconsigliati di guida, onde 
uscire da cotal cieco , ed orribile laberìnto, per indi va- 
care alla felicità , che non è riposta che nel riverire, ed 
amare V autor delV universo , e con ilarità correr la via 
che egli medesimo ha segnata pel nostro presente e fu- 
turo bene. Tutta la trama di esso a voi debbo, e se fu 
male e debilmente ordito, a me ne resta la colpa. Ma 
di mia inabilità da chi trovar potrò indulgenza, se dar- 
gli amici non la cercò? Ecco dunque perchè vel presen- 
to, e con vergognoso timore vel dono. L' Ente Supremo 
vi prosperi. 
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Colui che ama la verità non si appaga soltanto nella 
ricerca di essa, ma avanti di fondarsi sulle di lei mas- 
simi! , esamina scrupolosamente quelle che le sono con- 
trarie, e prima di sentirsi abile a distruggerle, non im- 
prime alle proprie idee il sigillo della verità. 

La presunzione è sovente la causa de 'nostri errori. 
Una tal cosa mi sembra vera : ed ecco ch'io trasento 
d' esaminare le dimostrazioni contrarie. Questo i lo sco- 
glio. Si contenta il medico delle sue osservazioni , il me- 
tafìsico de" suoi ragionamenti. L' uno 1' altro- dispreiza , 
invece di stimarsi: l'amor proprio s'irrita; la verità s'ec- 
clissa. 

L'ignoranza della logica avvolge in un laberinto di 
errori : il medico non sente quello che gli manca per 
dedurre da'suoì raziocini conclusioni legittime. Ad esem- 
pio, un medico ristabilisce la buona constisuzione d'un 
individuo , e d' insensato che era , lo ritoma un uomo 
di spirito : non vi vuole altro per questo medico per 
>ionclndere subito che l'uomo non è che un orologio ; e 
come di questo le molle sono in buono stato ritornate, 
ed indicano l'ore perfettamente , così in quello il bnon 
senso, e la ragione si ripristinanOj concludendo che egli 
non è che una macchina simile alidore log io. 

D' altra parte i metafisici sembrano temere le os- 
servazioni de' loro avversari. L'impaziente desiderio di 
tutto spiega» , ed il dispiacere nel confessare frano»- 



mente la propria ignoratila, getta loro di un assurdo in 
un altro , al segno di rendersi ridicoli : provano che la 
facoltà di pensare non conviene alla materia : più lun- 
gi s'avvisano dover pervenire; spiegar vogliono l'unio- 
ne delle due sostanze : e la più. parte ridicola si rende , 
senza avanzare un passo nella scienza che professa. 

Per provare che 1" uomo è altra cosa che un com- 
posto d'una materia bruta organizzata, convien conside- 
rarlo qual egli sia. 

In esso ravvisiamo una sostanza materiale simile a 
qualunque altro corpo, ed inoltre la facoltà di pensare. 
Questa dote lo inalza al dì sopra degli altri esseri , che 
ne sono privi , o che non ne godono all'istesso grado 
di lui. Consideriamola adunque , e vediamo , se l'uomo 
altro non sia che una macchina , e se 1' essere suo nul- 
l' altro si trovi che un comporto di molle , che si con- 
traggano, e rilascino , come farebbero quelle d'un o- 
rologìo. 

' ' L'Uomo nasce. Col tempo il suo corpo prende con- 
sistenza , si sviluppa , e la facoltà di pensare cresce , o 
decresce , come il suo corpo. 

Su queste fallaci apparenze alcuni filosofi, e medici 
hanno creduto poter concludere , che la facoltà di pen- 
sare eia un attributo della sostanza materiale dell'uomo- 
I più accorti e prudenti vedendo bene che queste ap- 
parenze non bastavano, si sono affaticati provare, che la 
materia esser possa suscettibile di questa facoltà , onde 
fosse un assurdo il ricorrere ad un'altra sostanza imma- 
teriale , distinta dal corpo. 

Il sig. Locke ha vanamente sostenuto che la mate- 
ria sia suscettibile del pensiero. Ma quantunque stia be- 
ne il non decidere magistralmente di quello che igno- 
riamo , pure , in questo caso , lo scetticismo suo sem- 
bra spinto all' Secesso. Io nii appello al sentimento d'o- 
gni nomo che voglia parlare senza prevenzione, consul- 
tando se medesimo; potrà giammai scoprire,, che un pen- 



siero , una riflessione , un ragionamento abbiano alcu- 
na cosa dì comune con la materia? Gli abbisogna for- 
se una gran penetrazione di spirito per comprende- 
re , che un pensiero non è circolare , quadrato , o 
d' altra figura ; che 1' estensione , o sia c upo , non è 
capace che di Tari moti , e di varie configurazioni , e 
non del pensiero , a del ragionamento; onde quello che 
i esteso e quello che ragiona sono due esseri diame- 
tralmente opposti t Perchè, se lo spirito non è esteso , 
non è divisibile; e se non divisibile , non è materia ma 
immateriale , e finalmente immortale. Chi è mai l'im- 
becille cbe non veda , che per una , o per molte linee 
Ogni estensione è partibile; ma come divideremo noi un 
idea , un piacere , un dolore , e quando ciò avvenisse , 
qual nuova figura , qual moto , qual colore ne otterre- 
mo TE siccome mi persuado che chiccbesia ne convenga, 
cosi io riguardo come una verità di fatto ciò che da 
tutti gli uomini s'accorda, cioè che il pensiero alcun 
rapporto non abbia con la materia. Ma voi non sapete , 
mi sì dirà, tutte le proprietà della medesima. E veris- 
simo ; ma devo io smentire una verità di fatto per un 
principio incognito F Scopritemi nella materia alcuna co- 
sa da farmi almen sospettare che ella pensi , ed io so- 
spenderò il mio giudizio : ma volere ; con un può esse- 
re , obbligarmi a smentire la propria mia esperienza, e 
quella di tutti gli nomini, è una logica che non può ac- 
comodare nè me , nò alcuno. Se un fisico fonda i suoi 
ragionamenti , e teorie sull' esperienze , io faccio il me- 
desimo , decidendomi con l' esperienza del sentimento 
mio , e di tutti glj uomini. 

Convien confessare che se fosse dimostrato, che la 
materia può avere 1' attributo di pensare, inutile sareb- 
be 1' ammettere una seconda sostanza nell' uomo; ma sic- 
come qnest' ente pensante è diametralmente contrario 
alla materia, è officio del buon senso che lo riceviamo; 
e così coloro che non poison trovarsi abili giammai a 
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distruggerne le prove esatto, dovrebbono persuadersene, 
nulla per loro argomentando 1* speciose apparenze che 

adducono. 

Frattanto ciascuno applaudendosi nelle proprie idee, 
si é veduto su tal soggetto , come in altri ancora, delle 
dispute oziose , e più che ridicole , da formarne un in- 
tera biblioteca, solo alimento de' librari, e nulla più; si 
c volato dare il nome di materialisti a coloro che la so- 
la material sostanza riconoscono nell'uomo, ed imma- 
terialisti a quelli che hanno ricorso ad una seconda , che 
chiamiamo anima. Ed è perciò che tutti i sistemi de' fi- 
losofi siili' anima umana a due si riducono : al mate- 
rialismo , sotto la cui denominazione si niega che l'uo- 
mo sia un composto di due sostanze , 1' una materiale , 
immateriale l'altra; ed all'immaterialismo, che compren- 
de tutti coloro che contradicono la suddetta tesi dcll'im- 

Diciamo ciò che gl' antichi pensato hanno su tal 
soggetto . Persuasi che 1' organizzazione delle parti che 
forma il corpo nostro non può produrre la percezione , 
il giudizio , la convinzione, ec, questi filosofi , dico, od 
almeno la più parte, hanno stabilita un anima, cioè 
una sostanza materiale dotata di tali facoltà, realmen- 
te distinta dal corpo organizzato ; e non potendo for- 
marsi un idea di cosa che materiale non fosse hanno o- 
pinata l'anima una certa materia sottile, eterea, spar- 
sa per tutto il corpo ; non facendo riflessione che la sot- 
tigliezza non essendo che un attributo di comparazione, 
correva il medesimo assurdo 1* ammissione d' una mate- 
ria crassa, dotata de suoi attributi , quanto una materia 

La separazione di queste loro sottili particelle , quan- 
tunque non vengano distrutte , cagiona la morte del 
corpo , m l'anima non ha parti per subire una divi- 
sione. È cosa sorprendente che gli antichi filosofi non 
.si sieno riuuitì, e fermati in un sentimento, che di per 
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li evidente ti mostra , consultando la ragione , e seguen- 
do cosi Platone , e Cicerone , forzati a confessare che 
¥ anima non può esser materiale , e per conseguente 
ella è indissolubile , ed immortale. 

Alcuni hanno asserito che tutti i fenomeni spirituali 
dipendessero dalla generale organizzazione del corpo ; 
altri hanno confuso il principio vitale , col principio- 
che ci dona il pensiero . Finalmente i più ignoranti di 
questi pretesi filosofi , fidandosi a' propri lor pensamen- 
ti , fabbricati si sono sistemi infarciti di assurdità. 

La presunzione è stata spinta più lungi : si è vedu- 
to alcuno, che non sentendosi fornito che d'alcune fisi- 
che nozioni, ha osato asserire che su cotal soggetto ra- 
gionar non si dovea , che con le fisiche esperienze. 

Pur troppo è vero che se la materialità dell'Anima 
fosse dimostrata , la scienza della medesima sarebbe un 
oggetto riguardante la fisica, e per conseguente con ogni 
ragione disprezzare si potrebbero tutti gli argomenti de- 
gl' immaterialisti. Ora pel contrario , se l' anima non è 
materiale , l' indagine di sua natura non ai fisici sarà 
devoluta, ma ai soli metafisici. 

Poiché dunijue si tratta se l'anima sia materiale, 
o immateriale, coloro che ammetter non vogliono su tal 
subietto che l'esperienze fisiche , con una vergognosa pe- 
tizione di principio suppongono per indubitato quello 
che è in questione : starà bene adunque ascoltare si 
gli uni , che gli altri , cioè i fisici , come i metafisici. 
Esaminiamo. 

Due cose fra loro opposte , e dissenzienti vere es- 
ser non possono nel tempo istesso : mentre che da pro- 
ve d' eguài forza amendue sono sostenute , il consenso 
non dovrà rivolgersi all'una delle due parti, ma dovrà 
sospendersi; operare al contrario sarebbe temerità. 

Quando adunque questi suddetti due opposti hanno 
prove d* egual forza , le loro conseguenze non possono 
ancor esse esser che dubbie, poiché la verità di esse non 
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dipende che dalla verità , e certezza del «oggetto. Perlo- 
chè l'esitanza deve arrestarsi ancora pai queste. 

Ne segue adunque che coloro che prima non con- 
futano gli argomenti degP immaterialisti dell' anima , al- 
cun credito non ottengono ,9 quando anco fossero sen- 
za replica le lor dimostrazioni , avvegnaché sarebbero 
due opposti armati d'argomenti uguali da ambe le parti; 
e nulle diverrebbero le conseguenze, che si deducesse- 
ro da due contrari opponenti, quando ancora con tutta 
la precisione logica si trovassero condotte ; e sano cri- 
terio avrebbe colui che arrestasse il suo giudizio , la 
sua adesione. 

Acciocché adunque il sistema dell' Immaterialità 
dell'anima venga solidalmente stabilito , noi dimostrere- 
mo primieramente: che ciò che nell' uomo ha la facol- 
tà di pensare , non può essere ' a niun patto materia- 
le : quindi faremo conoscere, che 1* esperienze fisiche, 
sotto la cui denominazione io comprendo tutte quelle 
che si adoperano su la sostanza , sieno anatomiche , o 
chimiche , non provano a niun patto che ella sia ma- 
teriale : onde ne resulterà con luminosa evidenza , per 
quanto il soggetto n'è suscettibile, che l'anima umana 
è una sostanza immateriale , distinta dal corpo . 

Per giungere al nostro scopo, e per soddisfare ai 
differenti caratteri de' miei leggitori , non ci contentere- 
mo d' un solo argomento, che basterebbe , ma ne espor- 
remo quattro, o cinque, ed avanti di questi ne addur- 
remo uno chiaro, luminosissimo , il quale esaminato da 
qiieil' aquila degl* ingegni metafisici , Pietro Bayle, ebbe 
a caratterri zzarlo per prova matematica dell' immateria- 
lità dell'anima nostra, ed è l'appresso. 

Quando vi riscaldate una mano, egli è certo che ri- 
pentite un qualche piacere; se nel tempo istesso al vo- 
stro naso si avvicina un grato odore , voi ne provate 
una specie di diletto. Io vi dimando quale delle due sen- 
sazioni più grate vi sembrino , e voi mi rispondete o 
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questa, o quella. Voi mettete dunque in pttrallello que- 
sti due piaceri, e nell'istante ne giudicate. Se dopo que- 
ste duo sensazioni , e del calore , e dell' odore, vi pon- 
go avanti un quadro del Passino , indi udire vi faccio 
un armonioso canto, in ultimo uno squisito cibo a gu- 
star vi presento , non potete voi pronunziare qunl sia 
il più soave di questi diletti? Convien dunque confes-' 
sare , che quell' ente che in voi giudica , abbia tutte 
queste sensazioni provate, misurate, scandagliate , e co- 
tali solenni operazioni eseguite in un momento , quasi 
impercettibile. È questo medesimo voi , che in voi giu- 
dica , discerné , e conosce se un piacere del senso à 
per lui più gradevole d'una specolazione , e sceglie fra 
questi due soggetti. Adunque il medesimo principio che 
sente i piaceri sensuali, sente e prova gli spirituali , e 
giudicai e vuole. Ecco prova luminosa che il vostro na- 
so non sente l'odore, e la vostra mano non sente il 
calore ; e poiché siccome la mano , ed il naso sono due 
cose assolutamente distinte l'una dall' altro , è assoluta- 
mente impossibile che 1" una senta ciò che l'altro sente, 
quanto è impossibile che noi esperi mentiamo in questa 
camera il piacer di coloro che sono all'opera. Bisogna 
adunque che quello che è in voi, e che all'istante sen- 
te 1' odore , ed il calore , non sia nè il naso , nè la ma- 
no , ma di più. che sia una cosa , ove non vi sa aggre- 
ghino molte parti ; perchè se molte parti vi avessero , 
l'una proverebbe il calore, mentre che l'altra sentireb- 
be l'odore , e non si troverebbe chi provasse nel mo- 
mento ed assieme l' odore , ed il calore , e che li com- 
parasse, e che giudicasse che una sensazione è più gra- 
ta dell'altra. Bisogna dunque necessariamente conclude- 
re che l'anima vostra, che è il principio de' vostri sen- 
timenti, è un essere semplice. Se ella è semplice è in- 
divisibile , e se indivisibile è immortale ; perchè natu- 
ralmente non può distruggersi senza la separazione 
delle parti che compongono il tutto. Non mi opponete 
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che ciascuna parte dell' anima riceve ciò che tutte l' al- 
tre ricevono ; perchè in simile ipotesi se 1' anima vostra 
avesse due parti , vi sarebbero in voi due cose che sen- 
tirebbero , giudicherebbero , vorrebbero, senza utile al- 
cuno . Inoltre un ente che riunisce assieme due piaceri 
o un piacere , ed un dolore , due criteri , due volontà , 
deve essere necessariamente indivisibile. 

E' provato da esperienze incontestabili che la mate- 
ria è inerte , cioè che ella è di tal natura , che quando 
ella si trova in riposo sarà d' uopo una forza esterna de- 
terminata per porla in moto : e che in moto trovandosi 
v'abbisognerà che all'esterno vi sìa una forza , o che le 
cambi direzione di moto , o la riponga in quiete . Ve- 
diamo se con questi attributi della materia, nella me- 
desima materia possa coesistere la facoltà di pensare. Qut- 
sta facoltà quando si esercita , non può considerarsi sen- 
za azione , o passione. L' idea della materia in riposo , 
cioè a dire in una perfetta quiete, di modo che non sof- 
fra né pressione , nè alcuna altra operazione di qualun- 
que sia sostanza , l' idea della materia considerata uni- 
camente come esistente , esclude qualunque idea d' azio- 
ne , e di passione , come il ricevere, idee , paragonarle , 
produrle, giudicare, preferire una cosa ad un'altra; lo 
che dir vuole pensare ; che altro non è che una sostan- 
za in passione, ed attività, attributi incompatibili con 
una materia in riposo. Che direni dunque , poiché non 
possiamo concepir la materia che in riposo , od in moto, 
che questo moto concilierebbe alla materia la facoltà di 
pensare, e perciò il pensiero non sarebbe che l'effetto del 
moto , e che ammesso il moto si fisserebbe la facoltà di 
pensare? Ecco che il moto donerebbe alla materia la facoltà 
di pensare necessariamente; perlochè qualunque corpo in 
moto ne sarebbe a parte. Ma se cosi avviene , perchè 
le palle di cannone , e le bombe non pensano ; e se 
pensano , convien che il lor pensiero sia diviso in manie- 
ra che una di qua, una di là si precipiti. 
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L' organizzazione che potrebbe compari™ per con- 
trario argomento, qui non cambia in verun modo, per- 
chè, ciò che diciamo della materia in quiete , si compren- 
de per qualunque materia in moto , in quiete , organiz- 
zata , o no. E che cosa ha mai di rapporto il moto f Chi 
è quell' imbecille che non sappia che il moto non è che 
il passaggio da un luogo ad un altro ? e qual dunque bru- 
talità non sarà mai il pronunziare , che la mutazion di 
luogo crei un pensiero , avvegnaché questo moto alla 
materia organizzata associato altro fenomeno non ha da 
produrre , che da un loco in altro portare le molecule 
di simil corpo? Osserviamo una di queste particelle che 
da A si porta ini?, e di .B in^,e riflettiamo qua] ab- 
bia rapporto col pensiero cotal mutazione di loco ; ed 
allora conosceremo , che la relazione che tiene un cor- 
po con un' altro nella cambiata distanza , non solo non 
ha socìazione col pensiero , ma nulla meno co' medesi- 
mi corpi avvicinati , od allontanati per cento leghe. Il 
suo riposo 1" elimina dal pensiero , ed il moto non può 
concigliarglielo. 

In onta a quarti argomenti solenni , e palpabili, pu- 
re sì trovano, e si sono trovati de' miserabili sragionato- 
ri , che più dal vizio, e dal timore d'un giusto giudi- 
ce di loro azioni , che dal buon senso filosofico condot- 
ti , negata hanno vilmente l'immaterialità dell'anima lo- 
ro, senza vergognarsene, aspettando la prima malattia per 
altamente ricredersi , e piangere , come fra tanti avven- 
ne al nostro ateo, e poeta Des-Barreaux , autore del fa- 
moso sonetto , poco avanti della sua morte diretto al- 
l' Ente Supremo. Un saggio poeta italiano , penutrato da 
simile verità ebbe a scrivere con molta forza co" tra 
questi ad arte insensati , gli appresso versi. 

Ove appreso hai si ben, fiero omicida. 
L'alma santa immortai ferirti a morte f 
Del tuo torto sentier dietro qual guida 
Ti fai del bruto appropriar la sorte ( 
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Deh t di tanta follia, che in un f annida ; 
Sdegno , o vergogna alfin tedio t' apporte : 
Se ogn' nomo a sublimar sè stesso è intento , 
■ Qual prò , f è, meschinel , farti un giumento f 
Passiva è la materia, e vogliala dire, come ognuna 
ravvisa , che tutti i cambiamenti che in lei sopravven- 
gono , non si producono che per 1' azione d' un* altra so- 
stanza, che sopra lei agisce. Un pezzo di legno non pren- 
de la forma d' una tavola , che mediante un'operazione.. 
L' anima al contrario da sè medesima si modifica : rap- 
presentasi lo stato suo , e la relazione che ha con altri 
oggetti : riproduce a piacere le trapassate idee , e le coov- 
bitia: osserva la convenienza, o differenza fra loro, e 
muove la sua volontà , secondochè la felicità sua l' invi- 
ta , ed il piacere. Ecco adunque provato per la nozio- 
ne dell'attività, che la natura, che non ha che l'iner- 
zia per suo attributo, non può dotarsi della facoltà di 
pensare. 

O che la materia sia in moto, od in riposo , se voi 
le accordate dono di pensare, perchè il colosso di 
Rodi non pensa egli, come pensate voif La grandezza 
non è che relativa, e noi giudichiamo che una cosa è 
grande , che picciola ci sembrerebbe se appianata fosso 
la convessità de* nostri occhi; e grande nomineremo' ciò 
che picciolo ci appare , se questi medesimi fossero più 
eonvesai, ec. Ciò si spiega col microscopio. Se delle pic- 
ciolo fibre, possono pensare, secondo voi, una piramide 
d'Egitto potrà esser dotata della medesima facoltà. Con>- 
cepite ad esempio queste medesime fibre, mercé d'un 
microscopio ingrossate , quando le gomene de' hastiuwn- 
ti, indi figuratevele disposte in un'ordine qualunque, 
poscia comunicate loro il moto, vedete allora seTidea.di 
percezione ha qualche cosa di comune con questo vo- 
stro costruito oggetto , e se l'idea d'un tale oggetto pen- 
sante non si distrugga. 

Fino a che la materia è in riposo, ella vi rima- 
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ne perogni lato, voglio dire, non misi ella disposta a muo- 
versi per una , o per altra direzione. Ma se questa quiete 
si fa cessare , ella non tenderà che ad una ed unica di- 
rezione, perchè l'immaginare un corpo che percorre nel 
tempo medesimo due opposti sentieri , è un' idea che da 
sè medesima si annulla. Da ciò ne nasce , che se l' a- 
nima nostra fosse materiale, ella non potrebbe avere 
che un'idea per volta, ciò che è smentito, conside- 
rando in che consista il nostro giudicare, che non è 
che il resultato di due idee fra loro opposte , e d' una 
terza che queste due cribra, e misura , e del ragiona- 
mento, o sia associazione di varie idee , e concezioni , 
condotte dall' anima alla scoperta della verità . Mi pa- 
re da tutto ciò provato , che neppure per la natura 
del moto , il pensiero esser possa un attributo della 
materia. 

Ma per esaurire ; eccovi una dimostrazione delle più 
evidenti. Chi ignora che ogni corpo è esteso f il conce- 
pire la più piccola parte di questo senza estensione , è 
il medesimo che 1* idearsi un globo quadrato : proviamo 
adunque che la facoltà di peniare non può essere attri- 
buto d' una sostanza estesa , e cosi avrem dimostrato che 
la materia non può pensare. O il pensiero tutto intero 
si trova in ciascuna parte , o si vero per metà , un ter- ^ 
zo, ec. onde ne avvenga che un'idea sìa distrotta per 
tutta l'estensione. Affermata Ta prima ipotesi, è il me- 
desimo che dire che uno è mille, cioè un idea sono 
in ili». Aderire alla seconda ipotesi, è immaginare folle- 
mente un idea in parti divisa. Queste insensataggini non 
ponno cadere in mente di demente alcuno. 

Abbiamo dunque provato, e per l'idea che chiara ab- 
biamo dell'inerzia, e per quella del moto, e per l'al- 
tra delle relazioni , ed attività , ed inoltre per ia nozione 
univeTsalmenttì chiara dell'estensione della materia, che 
ella aver non può la facoltà di pensare . Ma alcuno dirà. 

Non v'ha dubbio che le vostre [dimostrazioni sono- 
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parte di sano criterio. Tutta. volta siete sicuro the que- 
sti non v' inganni r Malgrado l' esperienza vostre , io ni fi- 
go che 1* inerzia sia essenziale alla materia. Provate che 
essere non vi possa un principio . attivo nella materia , 
e che un altro moto che quello che voi concepite non 
vi si trovi . Due gocce di mercurio cambiano di figura 
ad una certa distanza , a fine, come si ravvisa , di toccar- 
si scambievolmente. E un principio attivo , O passivo ciò 
che produce co tal fenomeno? Figuratevi il colosso, o la 
piramide d' Egitto organizzati come il vostro cervello , 
io dico che penseranno; provate che il vostro ultimo ar- 
gumento indissolubile è, che l'idea esserdebba o per par- 
te, o tutta intera dispersa per l'esiensione. Tutto ciò si con- 
ceda , ma io niego che Iddio non possa dare alla mate- 
ria la facoltà di pensare : aspetto prove da voi per con- 
vincermene ; a me ne adducete , o meco confessate che 
questo vostro argomento è assai fallace. , 

Ecco ciò che un materialista può dire di più. con- 
cludente. Tentiamo rispondere a queste difficoltà. 

Convien prestare la nostra adesione all'esperienze 
sulle quali tutti i filosofi , senza esitanza, s'accordano , 
ed appoggiarsi a quelle idee che con tutti i mezzi si 
sono recidute stabili , ed inconcusse , sì per l'esperienza, 
clie per la semplicità loro , altrimenti tutto è sogno , ed 
illusione. Io non intendo disputare con chi volesse du- 
bitare se io gli parli. Ora dunque le mie dimostrazioni 
provano che non solo io non vaglio a concepire come 
Ja materia possa pensare, ma inoltre, che l'idea del pen- 
sare è incompatibile con gli attributi che noi osservia- 
mo costantemente in quella sostanza , denominata ma- 
teria ; e che è di più anco insociabile con uno solo di 
essi ; onde una sostanza che non avesse che uno solo di 
questi attributi , non potrebbe pensare , perchè questo 
solo ancora annullerebbe questa facoltà. In breve io di- 
co, che se per sostanza materiale s' intendo la materia 
che cade sotto i nostri sensi , e dotata delle facoltà da 
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noi espoate, l'anima non può essere materiale, onde 
sarà immateriale; e per la medesima ragione, Dio non 
potrebbe aver data alla materia la facoltà di pensare, 
perchè Dio sarebbe in contradizione con sé medesimo. 

Ma dirà un materialista : voi parlate della materia , 
e Voi la concepite dotata d'attributi incompatibili con 
la facoltà di pensare: io vi accordo che siccome conce- 
pir non si può un corpo che si trovi in riposo , mentre 
si muove, cosi è impossibile che la materia possa pen- 
sare, conservando gli attributi che sono inamìssihili con 
questa facoltà pensante. Ma , dirà egli , voi appellale 
sostanza materiale quella che ha questi attributi, e che 
da voi sì danno a due sostanze diverse, secondo il vo- 
stro opinare, giacché questi esser non ponno la mede- 
sima cosa in cui sono fissati. Dico adunque non trovare 
impossibile che Dio possa concedere alla materia, di cui 
parliamo, la facoltà di pensare ; e tanto più mi par ra- 
gionevole la congettura, avvegnaché questa materia è sco- 
nosciuta a tutti noi , e verificar non ci è dato , se ella 
possa associare all'estensione la facoltà di pensare; don- 
de ne avviene che in cotale ignoranza 'di soggetto, l'im- 
possibilità che ciò avvenga non è dimostrata , perchè fa 
materia non essendo per ora da voi conosciuta, nulla 
trovar potete, che le impedisca ricevere questa facoltà , 
e la divina potenza non avendo limiti, ella potrebbe a 
questo soggetto donare il pensiero , come 1' attività alla 
calamita; onde l'anima, ed il corpo potendo in comu- 
ne avere il medesimo soggetto , O sia la materia , è as- 
sai questionabile se ella 1' abbia , o no ; e per conse- 
guente se materiale , o immateriale si trovi. 

Ecco una ben forte obiezione , e molto più die, am- 
mettendola, risolver si potrebbero forse molte difficolta che 
emergono dall'unione dell'anima col corpo. Ma osservia- 
mo se vi abbia luogo a replica. Rispondo dunque, e dico; 
che tutto ciò, che sotto il nome di materia si comprende, 
è esteso , inerte, solido, ec. Abbiale una di questa pro- 
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prieià distrutte", voi perdete l'idea di questo soggetto ma- 
teria, come se voi immaginar voleste un corpo senza su- 
perfide. Cosi non accederebbe abolendo l'inerzia , il moto 
eie altre modalità Accidentali: e siccome una montagna' 
«on può esistere senza valle , ed un globo sema circon- 
ferenza, cosi la sostanza denominata materia esaere non ve- 
dremo" priva d'estensione, onde questo soggetto che ritie- 
ne cotale inseparabile attributo, ricevere non potrà il do- 
no del pensiero , che inesteso esser debbe, come fino a qui 
provammo. 

Ma se da noi s' accorda per un istante che il medesi- 
mo soggetto può servire a due sostanze , all'anima cioè ed 
al corpo, verrà egualmente provato che l'anima è onnina- 
mente differente dal corpo , dimodoché le proprietà che 
Dio accordate le avesse , la distinguerebbero realmente, per- 
chè l'une sono incompatibili con 1' altre. Per lo che appa- 
rirebbe chiaro, malgrado questi sofismi, che l'anima e dal 
corpo cosi luminosamente distinta per le proprietà sue , 
quanto un circolo da un triangolo , abbeochè amendue di 
linee formati sieno: e questa sola differenza capace sareb- 
be a stabilire l'immaterialità dell'anima, senza contrasto 
ni uno- 

Estender voglio il ragionamento, e rispondo al mate- 
rialista. Voi concepite il soggetto dagli attributi , come una 
foia che può esistere senza loro. Voi lo dite senza pro- 
varlo. Ma se dall'idea di qualche cosa concupita, senza 
gli attributi che le sono sempre inerenti , e che da sè stes- 
sa si distruggerebbe, non si potesse concludere , che è im- 
possibile che questa cosa esista senza gli attributi ; come 
mai asserire potreste che un triangolo immaginar non si 
possa mai , seuza le proprietà che tale lo fanno essere? dal 
che ne nasce che egualmente questo cotal soggetto conce- 
der non potrassi senza i suoi attributi,! quali formano, o 
lissano la proprietà della sua natura , come quelli senza il 
«oggetto. 

Ecco dunque presentale al lettore delle prove più che 
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bastanti, e concludenti che danno fede che tu facoltà di pen' 
sare non verità compresa tome «tributo della materia. Ve- 
diamo se ella ne sia incapace assolutamente. Noi potremmo 
all'esempio di molti, valutare per nulla gliargumenti die 
ci oppongono gli avversari , ma questo metodo non è da 
seguirsi da colui che vada in traccia, di buona fede, della 
verità 

Osserviamo ]a fasti della medicina, e vediamo se le 
loro osservazioni provano il contrario. 

Quanti sono i temperamenti , altrettante le tempre de* 
gli spiriti, i caratteri, i differenti costumi: secondo la na- 
tura , l'abondaaza, e la diversa combinazione degli umori, 
ogni uomo è diverso dall'altro. 

Nelle malattìe ora 1' anima si ecclissa , e di sì quasi 
non ha seutore, quando si direbbe che ella è doppia .co- 
tanto il furore la trasporta: ora l'imbecillita si dissipa, c 
la convalescenza d'uno stupido fa uu uomo di spirito: ta- 
lora stupido diviene il più bel genio, e più non ravvìsansi, 
e svaniscono tutte le belle , e dotte cognizioni , con tante 
spese, e fatiche acquistate. 

Un poeta italiano s'ammala; ristabilito quindi, sì tro- 
va dimentico lino delle lettere dell'alfabeto, ed ha dovuto 
tornare ad impararle. Plinio parla d'un tale che per una 
caduta perdette la cognizione , e della madre e de' suoi a- 
mici. Altra malattia ha fatto obbliare ad uno il nome per- 
fino de' servi suoi. Messala Corvino dimenticò il proprio 
nome. Valerio Massimo narra che un cittadino d'Atene ri- 
cevuto un colpo di pietra nella testa conservò la memoria, 
ma obliò tutte le cognizioni - che appreso avea nelle belle 
lettere - 

Nelle memorie dell' accademia delle scienze all' anno 
ijia. sì legge il seguente fatto. Un giovinetto di condi- 
zione, presso che a nove anni , sanissimo . pieno di spirito, 
e di molto sapere già acquistato, secondo l'età sua, un gior- 
no dopo aver mangiato più del consueto, fu sorpreso da 
un fiero dolor di testa, indi da gran vomito, appresso da 
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violente febbre, c rimase unzà conoscenza. Gli fu 'appre- 
stato V emetico con vantaggio, e nel lasso di tre o quattro 
giorni cessò la febbre, ma ai rimase sorpresi nel vedere, 
che nel corso di questi tre , o quattro giorni ei non pro- 
ferì parola, sebbeué tornato in salute j ma quando parlar 
volea non trovava la parola', in onta a tutti li sforai suoi, 
nè il luogo riconosceva ov* era , ne più le persone con cui 
trattato avea sempre ; smarrite affatto, le .cognizioni tutte, 
che fino allora si ritrovava : si tornò ad insegnargli la prò- 
pria lingua, e si vi Se che imparava con celerità, giacché , 
"ciò che è più sorprendènte , osservammo , che il criterio era 
rimasó sanissimo, malgrado 1' abolizione della memoria. 

Un fanciullo d'anni otto, che fatti aveva rapidi pro- 
grèssi nella lingua latina; fu talménte avvilito dagli estivi 
calori dell'anno i^iS , che perdette la memoria . Il tempo 
freddo In gli ritornò, ed il caldo gliela tolse di nuovo. ' 

Còla, ad esemplo , è un paralitico che dimanda se ab- 
bia la gambi nel proprio letto , più la un soldato che cre- 
dè aver tuttora il braccio, che gli abbiamo tagliato- La re- 
miniscenza dell'antiche sensazioni, e delle località, ove le 
provò, forma l'illusione, ed il suo delirio: basta rammen- 
targli la parie òhe gli manca, per fargliene sentire tlitli i 

moti . • r ;-' ; 

Colui piange come un fanciullo all'ora della morte ; 
mentre l'altro nel medesimo caso scherza. Cosa abbisogna. 
Va a Calino Giulio, a Seneca, a Petronio per cambiare la 
loro intrépidila, in pusillanimità, od in poltroneria? Un' 
obstrozione nel fegato , o nella mika , un imbarazzo nella 
vena porto . 

Che diremo di quelli che s'immaginano d'essere con- 
vertiti in lupo furioso , in galli , in vampiri/ onde temono 
che i morti non succhino loro il sangue '. di quei che si 
credono co) naso, od altri membri di vetro, ed a'quali 
•i convien consigliare di dormire sulla paglia , per timore 
che non si rompano, ed alfine che ritornino a sentire con 
tal mezzo che eglino sono di carne formati, o sivvero pres- 
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10 loro accendendo un gran foco , onde s'avvitino , che han- 
no tra corpo ; esperimento che alcuna volta ha guarita la 
paralisi»- 

Mirate quell'affaticato militare; russa nella trincea al- 
l' orribil fragore di cento pezzi di cannone. L'anima sua 
non ascolta nulla, ed il suo sonno è una perfetta apoples- 
sìa. Una bomba lo schiaccia; sentirà forse meno questo 
colpo , che un' insetto che il molestasse sotto il piede. 

Considerate quell'uomo divorato della gelosia, dall'odio, 
dall' avarizia , dall' ambizione , e che requie trovar non può. 

11 luogo il più tranquillo, e ridente, le bevande più fre- 
sche e calmanti , tutto è vano per chi scevro non ha il co- 
re dalle passioni. 

L'anima, ed il corpo s'addormentano assieme. A mi- 
sura che il moto del sangue si calma , un dolce sentimento 
di pace , e tranquillità si diffonde per tutto il corpo , l'ani- 
ma si sente dolcemente aggravata con le palpebre , e grata- 
mente compressa con le fibre del cervello , ella diviene ap- 
poco appoco paralitica in compagnia, di tutti i muscoli del 
corpo: questi sostener non ponno il peso della testa, ella 
il gravame dèi pensiero: è immersa nel sonno, quasi più 
non esistesse. 

La circolazione si fa con troppa violenza ? L'anima non 
può cessare di pensare: ella è troppo agitata, il sangue 
non può calmarsi ; precipitoso per le vene scorre: tali sono 
le due cause reciproche dell'i nsogn io- Uno spavento nel son- 
no fa palpitare stranamente il core , e c'invola la dolce 
requie, come farebbe un vivo dolore, o dagli urgenti lisi ci 
bisogni. 

L' oppio inebria come il vino, ed il CiffS, ea ciascu- 
no secondo la sua qualità , o quantità: rende felice l'uomo 
in un modo, che sembrerebbe esser dovesse la tomba del 
sentimento , come egli è 1* immagine dello morte' ,Qual 
dolce letargia ! L' anima non amerebbe mai partirsene. SÌ 
trovava in preda a' più gran dolori: ella non «ente altro 
che la gioia di non più soffrirete di fruire della più cara 
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tranquilli tlà L'oppio cambia perfino la volontà. L'anima 
che voleva vegliare e divertirsi, è obbligata malgrado ino 
a ri pota ni in letto. 

Quasi sforzando l' immaginazione , ii caffi , antidoto 
vero del vino, dissipa i mali di testa, e le caie, senza far- 
ci attendere l' indomani , come il vino è aolito. . . 

Contempliamo l'anima negli altri suoi bisogni. Gli ali- 
menti rivocano le smarrite forze ; senza questi ella langui- 
sce , entra in furore , e muore peli' abbattimento : è una 
lacerna il cai lume «i rianima al momento che era par 
estinguersi , priva d' alimento. Ma nutrite il corpo , e ne 
suoi canali gettate vigorosi sughi, de' liquori forti, allora 
lo spirito generoso , e vivace , come la luce , s arma di 
un fier coraggio , ed il soldato, che una bevanda d' acqna 
avria fatto fuggire, feroce divenuto , corre baldanzoso alla 
morte , al suono de' tamburi . Cosi un' acqua calda eccita 
un sangue, che l' acqna fredda avrebbe calmato. 

Qua! potenza d'un pranzo? Ritorna la gioja in un tri- 
sto core .' si diffonde ne' commentali , che 1' esprimono in 
amabili canzoni , ove noi francesi primeggiamo- 11 solo me- 
lanconico ne verrà forse aggravato , e lo studioso poco 
ne vedremmo affetto. La carne cruda rende gli animali fe- 
roci; e gli uomini, usandone, diverrebbono ancor essi: pro- 
duce inoltre noli' anima ¥ odio , il disprezzo dell' altre na- 
zioni , l' indocilità agli altrui sentimenti , ed altre passio- 
ni , che depravano II carattere ; appunto come i grossolani 
alimenti rendono uno spirito pesante , ottuso , i cui male 
augurati attributi sono 1' infingardaggine , e l'indolenza. 

Il sig- Pope ha ben ravvisalo tutto l'impero dell' el- 
luonismo, allora che dice: ,, Il bravo Cizio parla sempre 
di virtù, e crede che colui che soffre il vizio è lui mede- 
simo vizioso. Questi ottimi sentimenti durano fino al mo- 
mento del pranzo, allora preferisce un scelerato ad un san- 
to, perchè questi non ha una delicata mensa. Considerate, 
altrove dice, l'uomo iitesso sano, o malato; avendo un bel- 
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l'impiego, o vedendoselo perduto, voi 1' osserverete amare 

o de tei U re la vita. „ . . ,, n 

À qual eccesso la fame crudele la ci può trarre! nin- 
na remora nè per colui che ci fe nascere ; uè per coloro 
a cui la vita demmo; ai mangiano, ed astai ci furono che 
lietamente co tal ferocia esercitarono: à cotanto furiosa si- 
mile esigenza naturale, che si vede il più forte abbattere, 
e divorare il più debole. ... 

La gravidanza non è soltanto sorgente di depravati gu- 
sti , ma alcuna volta ha ella fatti eseguire all' anima atro- 
ci delitti , effetti d' un* istantanea mania , che annulla le 
leggi di natura ancora. 

Ecco il cervello matrice , e sede dell' anima, si per- 
verte iu compagnia di quella. 

E quai disgraziati furori d' nomini , e di donne, in 
cui la libidine accompagnata dalla salute vìge, e fermentai 
È poco a quella fanciulla pria timida , modesta , aver po- 
stergato ogni vergogna, e pudore; ella tanto poco cura la 
turpitudine dell'incesto, come la maritata l'orrore dell'a- 
dulterio. Se i bisogni non si trovano di subito soddisfatti, 
non si estendono ai semplici accidenti d' una passione ute- 
rina, alla mania, ec. Questa sfortunata morrà finalmente di 
un male , su cui tanti medici formano il profitto loro 

Poco ci vuole per accorgersi dell' influenza dell' età , 
sulla ragione. L'anima segue i progresi dell'età, come quel- 
li dell' educazione. Nelle femmine 1' anima serve alla deli- 
catezza del sesso, per cui la tenerezza, quello spasimo, quei 
vivi sentimenti, più della passione, che figli della ragione, 
i pregiudizi, le superstizioni cosi ferme , che sono in loro 
insradicabili, L' uomo al contrarrò il cui cervello , e nervi 
partecipano della natura de suoi solidi, ritiene uno spirito, 
come la faccia , ne' tratti più. marcati , e più vigorosamen- 
te vivaci. 

Un popolo è torpido , e stupido , altro vivo , volubi- 
le , penetrante. Oiaemii lo spirito effetto dalle sue malattie 



epidemiche, infine dal suo icorbtiio. S'arrugginisce, come 
il metallo, lo spirito in coloro che non 1' esercitano. 

Il ' nostro Spirito acquista tutto da quelli con cui sog- 
giorna , e vìve .' ì loro gesti, il'lor tuono di voce. Abben- 
ché prevenuto alcuno, le palpebre di lui si abbassano^ al 
molo d' un colpo che gli si avventi , ed è per la medesi- 
ma causa che il corpo dello spettatore imita, senza volerlo 
macchina lmeute tulli i moti di un buon pantomimo. 
*'' Tale è l'impero del clima, che colui che il cambia 
si' 'risente 1 ili qnesta mutazione. ' ' ** 

"Tutti questi' fatti s' aggirano sopra un' falso princìpio, 
quando attribuire si volesse all'anima, ciò che accade ne- 
gli organi del .wpo Se le qualità del padre, ad esemplo, 
nel figlio si trasmettono, mercè la generazione , non è che 
tina rassomiglianza de materiali temperamenti. Se ci sem- 
bra òhe l'anima cresca , ed invecchi col corpo, è cosa bt'ii 
chiara il vedere, che sono gli argani che servono alle sue 
facoltà , che si' sviluppano , Ìndi si consumano, ebetizzano, 
è deperimmo, ed è similmente evidente, ebe è il solo cor- 
po che s' indebolisce per la malattia, e si rianima dalla ri- 
pristinata salute. Se un vecchio ritornasse ad avere gli oc- 
chi d'un giovane, riacquisterebbe la perfezione della vi- 
sta . La debolezza prodotta dalla malattia, e dall' età non 
addiviene perchè nella sostanza dell'anima vi sìa alcun dan- 
no sofferto ; ma per 1' alterazione degl' islrumenti di cui 
ella si serve , addebitar ne dobbiamo la causa - La scam- 
bievole dipendenza, che noi proviamo fra 1' anima, ed il 
corpo non potrà giammai indurci a credere una identità so- 
la di sostanza- Dio ha potuto ordinare una dì loro come 
causa occasionale delle modificazioni dell'altra, senza che 
fra esse vi sia rapporto niuno , come è causa occasionale 
l'attrazione che regna ne corpi, sebbene ella non abbia 
niuao degli attributi da costituirla materiale , e che agisca 
per milioni di leghe lontana da questi corpi, scevra affatto 
3i rapporti con i medesimi, e similmente vuoisi dire del- 
lo spazio che niutit analogia aver si trova con la materia , 
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sebbene accada che per esso la sua locale esistenza ai rav- 
visi, ed i suoi fenomeni appariscano , e senza cui Dòn sa- 
premmo , tic intenderemmo 1' esistenza di corpo uiuno , 
uè la nostra propria- In somma lo apuzio , il moto, l'at- 
trazione f sono cause occasionali onde si modifichi la ma- 
teria , come le due sostanze fra loro separate e distinte ani- 
ma , e corpo ; abbeneliè 1' lina dall' altra , e 1' al tra dall'u- 
na .forniscano quei fenomeni dal loro autore ordinati . Con 
tulio ciò giovi 1 osservino che la vecchiezza accompagna la 
prudenza, prova chiarissima che l'anima non risento sem- 
pre le infermità del corpo , mentrechè 1' una guadagna, nel 
tempo che l 1 altro perde. .■ • , .. < 

Vogato abbiamo lungamente su molti folti. Che ci ap- 
prendono! 1 Non altro che le facoltà dell'anima nascono, cre- 
scono, e prendono forza a misura del corpo- Che con que- 
sto quelle dell'anima s' illanguidiscono, in siroil grado: che 
l'aria die. respiriamo, gli alimenti che usi amo, le compagnia 
che frequentiamo , 1' abitùdini cbntratte , hanno un influsso 
■Sù queste facoltà - Che i moti determinati del corpo corri- 
spondono a de'. moli determinati dell' anima, e viceversa. 
Che considerando le creature in genere, le facoltà dell'anima, 
hanno potere a misura che vi è più massa, cerebrale, e che 
il cervello è più tortuoso in ragione delta massa del corpo- 
Che maggiore divenuto il nostro spirito, maggior quantità 
perderemo d'instìnto. Ecco, io credo, ciò che noi abbiamo 
imparato: ma nasce egli da tutto ciò che la facoltà di pen- 
sare sia un attributo della materia , da cui È formato il 
corpo nostro f Che le facoltà dell' anima emanino da un 
principio di vita animale, da un calore, o forza innata, da 
un'irritabili ih delle partì più fini del corpo nostro, da una 
materia sottile eterea , entrovi sparsa , finalmente da tutto 
queste cose insieme colà vigenti J Questa medesima natura 
che ha osservate queste leggi eterne , dice ella nel tempo 
medesimo , che ella non ha diretto -, e regolato tutto ciò , 
che al servizio, ed all' uso d'un altra sostanza? Dica ella, 
questa natura, che l'ordine o il disordine di questi istru- 




mentì non sono la causa che una sostanza che se ne serve 
fa vedere differenti effetti ? Lo dice ella ? no. Serviamoci 
d' un esempli) per render più chiaro simile discorso. 

Suppoiighiamo che per il pertugio d'una camera si 
vedesse il pennello d' un abile pittore formare una nobile 
figura , e che inoltre si osservasse , quando il pennello ma- 
lamente tracciasse le parti di essa o tristamente mescolasse 
i colori, onde da tutto questo ne sortisse una difettosa im- 
magine: non saremmo noi beo ridicoli nel pensare , che è 
il pennello ehe con i colori forma l'immagine,' e da noi si 
criticassero coloro che provassero , che il pennello non vi 
ha parte alcuna , ma la causa direttrice di quello? 

Cosi da tntte qu&fte suddette osservazioni non si potrà 
a niun partito concludere, che l'anima non sia che un sem- 
plice meccanismo, del nostro corpo , o qualunque sia attri- 
buto della materia , come non si direbbe senza un forte 
grado di follia, che la persona d' un suonatore, non sia 
che il meccanismo del medesimo ist l'omento che egli suona, 
per la ragione che bene non può sonare quando il suo islro- 
mento è scordato - Il cardinale di Polignac dipinge colai ve- 
rità con molta fona, e chiarella- Abbiamo dunque concluso' 

i. Che la facoltà di pensare f sotto la cni generica 
denominazione ne viene l'immaginare, il giudicare, ec. ) e 
un attributo incompatibile ad una sostanza materiale : e 
quando le dimostrazioni fìsiche provassero il contrario , 
abbiamo fatto conoscere che il nostro criterio dovrebbe 
rimanere indeciso, a. Che tutte le fisiche raginni ed ar- 
gomenti per nulla provano la sua materialità , d' onde re- 
sulta che la sua spiritualità è dimostrata. 3. Che siccome 
coloro che non hanno che il compasso dell'esperienza per 
guida, non dimostrano il lor sistema, e noi viceversa dimo- 
strato abbiamo il nostro solidamente ; tutte le conclusioni, 
ancor rettissime, che dal loro potrebbono trarre , divengono 
nulle , e senza forza , e che tutte quelle eh* dal nostro de- 
rivano , evidenti addivengono , quanto la sorgente da cui 
emanano. 
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Vediamo adesso ciò che con retto criterio poniamo 
rilevare da queste osserv azioni. Elleno provano la necessità 
d' boa buona , ed energica organizzazione ; mn ne segue 
egli da ciò , che l'organizzazione aia la prima dote del- 
l' nom i ? In nulla certo , quanto la bontà d'un istromemo 
forma il valore d' un professore. Se 1' istromeiflo è buono 
il sonatore diletta, e rapisce: cosi avviene all'anima.. Quan-, 
do il corpo è sauoi lo spirito ai trova meglio in stato di 
porre in esercizio le facoltà sue, ma come d'altronde il 
sonatore altro rapporto non ha col suo istruuieuto , die 
quando servir se ne può, l'anima , in simil modo, non ha. 
rapporto, o affinità col corpo, che inquanto lo può adope- 
rare. L' esperienza giornaliera ne faccia fede. 

Un contadino ha il corpo meglio organizzato di quel- 
lo d' nn dotto. 

Non sono le sferzate che formano l'anima d'un fan- 
ciullo, ma de' dolci, e persuasivi discorsi , e ragionamenti- 
Vi abbisogna un'ingegnosa destrezza per insinuare che una 
tale azione conduce per sicura vìa alla felicità , e che l'al- 
tra può trarlo noli' infausta miseria : con l'arte di far con- 
prendere questi due stati, e non eoa la sferza, s'informa- 
no alla virtù gli spiriti. 

Elleno provano la necesiitk d'una buona consti tu zi one; 
sebbene la costituzione del corpo influisca sugli esercizi del- 
l' anima, con tulio ciò non è meno vero, che ella sola non 
renda l'anima propria alle sue differenti disposizioni. Ma 
per prolungare ancora un simil discorso, qual cosa più ri- 
dicola che il credere l'anima , dietro alcune fisiche osser- 
vazioni, la sorgente delle facoltà sensitive,' e perla ragione 
che le facoltà dell'anima appariscono più esatte in un corpo 
sano , che in altro che noi' sia , siamo noi con tutto ciò in 
diritto di far dipendere queste facoltà dalla conatituzioue del 
corpo , come sarebbe l'attribuire la delicatezza de' tuoni ad 
un istro mento musicale , il quale de' discordanti udir ne fa 
rebbe, se accordato non fosse? 

Ma se il pensiero, e tutte le facoltà dell'anima sog- 
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gette fossero unicamente all' organizzazione , come fari il 

pretendono, come mai l'immaginazione potrebbe ella edur- 
re una lungi serie di conseguenze dagli oggeti da lei me- 
ditati? Giacché , sé la facoltà di tirare delle conseguenze 
non denoti) nell'uomo un intemo principio, o aia la fa- 
colla d'una sostanza che da sè medesima, in attivila si po- 
ne, ma ella dipendesse dall' organiz Eazione unicamente, bi- 
sognerebbe dire che la membrana raeduHareprer.de la con- 
figurazione dell' idee che successivamente si formano ; di- 
modoché, se il sole, ad esempio, è dipinto su tal mem- 
brana, e che noi incominciamo ad emettere delle conse- 
guenze dalla grandezza apparente di tal astro, alla sua 
reale , bisognerà , dico , che questa grandezza apparente , il 
cui diametro non è forse, lutto al più, che d'uni, linea, 
s'accresca, e s'enfi a guisa di lievito, fino alla vera, e 
reale grandezza del sole. .S'arrogo a tutto questo, che a 
meno che 1' organizazione non cambi , ad ogni momento , 
nel medesimo uomo, le conseguenze che l'immaginazione 
trae dagli oggetti , saranno legate necessariamente all' im- 
pressione di questi oggetti, e V a ccom pugneranno sempre, 
almeno in coloro che avranno 1' organizzazione buona ab- 
bastanzi , per indurne delle conseguenze : ciò che è una 
chiara falsità ; poiché il più gran matematico ha spesso 
l'idea d'un triangolo, senza che le proprietà di questo 
presenti gli sieno allo spirito. Per altro un' autor materia- 
lista dice, e suppone che l'anima è distinta da qualunque 
pittura, quando dice che ella vi trova una vera simiglian- 
xa; avvegnaché ciò che è trovato, non è certamente quello 
che trova. D'altronde se quei che trova è l'immaginazio- 
ne, e se l'immaginazione é la parte fantastica del cervello, 
e se è per essa che le immaginazioni si formano su que- 
sta parte del corpo, 1* opinione d' un tal filosofo non sa- 
rebbe meno ridicola, che quella d'un' altro che sostenesse 
che un quadro scopre i rapporti delle pitture che egli of- 
fre a' nostri occhi. Ritorniamo all' osservazioni, 

Elle provano che il corpo aver debbe un principio di 
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vita, o un principio dì moto, acciò l'anima possa sopra 
di lui operare. Abbiamo di sopra diumstrato che il moto 
non ha nulla di comune eoo, la sensazione, et, , cosicché . 
il principio del moto, O sìa la facoltà di poter cangiare 
dì loco, non sarà certamente il principio che ci presta la 
facoltà di pensare, onde falsamente si asserisca che anb 
messo il princìpio del moto, i corpi animali otterranno 
tutto ciò loro abbisogna per sentire, etc. Provano inoltre 
le suddette osservazioni ., se si vuole, che ogni fibra ha 
un principio di moto, che le è proprio, e la cui aziono, 
non dipende da nervo alcuno, come accade nel moto vpr 
lontario. L'anima sarà ella la causa di questi moti? Si 
■copre forse alcuna cosa qui , che spiegar non si possa per 
quello che non ignoriamo in fisica, anatomia , tic.? lo ne 
vado persuaso- Ma ne aegne egli che l'anima non sia dal 
meccanismo del corpo.. distinta t Chi ne tirasse questa con- 
seguenza, non ragionerebbe forse come chi dicesse Un 
bastone resta in un angolo della stanza , dunque dimane 
pioverà? Appar chiaro soltanto che nel corpo dell'uomo, 
od in tutte le sue parti, ravvisasi un principio vitale, che 
•piegar non ci è dato per le leggi meccanico-idrauliche. 
I termini di cui ci serviamo per designare questo princi- 
pio , non spiegano niente , sìa che s' appelli enogmeonn, o 
calore, forza innata , irritabilità. Altro forse non indicano 
questi vocaboli che la maniera d'agire, e ciò basta perchè 
servono a fornire idee precise, e chiare de' fenomeni che 
osserviamo. Ma se addi mandinolo donde venga questo e no- 
gmeoun, etc. non ne potremo dare chiara spiegazione,' co- 
me dell'attrazione che in tutti i corpi ravvisiamo. Ecco 
ove inciampa mìseramente il debole intelletto nostro, 

Aggiugniamo che queste esperienze e' insegnano an- 
cora, che la relazione che ha ìl corpo eoa altre cose che 
operano *opra di Ini, o mediatamente, o immediata meti- 
le, influiscono sulla relazione che vi e fra l'anima, ed il 
corpo- 

M» «crome tutti questi effetti possono egualmente aver 
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luogo, aia l'uomo un composto di due distìnte «ostini e , 
o noi aia, questi effetti non decideranno in favore del ma- 
terialismo; e poiché d'altronde ri man provato che l'ime!- 
jigenzn non può essere un'attributo della materia, e che 
l'uomo è un eaiere intelligeme, resalta, che è necessario 
ammettere 1' immaterialismo, ed attribuire all'unione delle 
due sostanze , gli effetti che i faeti della medicina promul- 
gano. " 

'" Non occulteremo frattanto, anzi lo diremo francamen- 
te, cioè , che 1' unione di queste due sostanze è cotanto 
meravigliosa, che tutto ciò che immaginato, e detto si è , 
fino ad ora , per apiegarne 1' unione ed i resultati , non 
ha servito che a provare l'imbecillita dello spirito umano. 

Sembra che 1' anima nostra cresca , e a' indebolisca col 
corpo; i climi , la costituzione, 1' organizzazione ; tutto 
influisce nell' esercizio delle sue facoltà , e vi ha di più 
ancora , che vi sono delle malattie , ove 1' uomo fuori di 
lui medesimo, non mostra che con stravaganze avere la 
facoltà di pensare : si osserva dopo una malattia che ha 
durato qualche giorno, riprendere il 61o dell'idee, che 
avanti delia frenesia aveva , come se lo stato da cui esce, 
non fosse che un' illusione- Si è sentito uno. che soggetto 
a qnesti attacchi frenetici vomitava empietà contro l'Ente 
Supremo , e che , ritornato in se medesimo, adorava il suo 
creatore, prediceva il tempo che recidivato avrebbe' nella 
sua vocale empietà , e grandemente se ne doleva. 

Ecco de' sorprendenti effetti, ai quali altri assai ag- 
giugner potrei , ed un solo de' quali nulla concluderebbe a 
favore dei materialisti, mentre la contraria dottrina è sta- 
bilmente provata. In effetto lutti questi esempli , osserva- 
zioni , ed esperienze , altro non provano che V unione del- 
l' anima , e del corpo è con si teuaci nodi avvinta , che 
V uno si risenta delle modificazioni dell' altra. In questa 
unione egualmente che in tutta 1* armonia dell* universo , 
vi sono delle leggi costanti che fanno dipendere le cose 
create l' una dall' altra. Che se Ì' anima ha del potere sul 
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corpo, questi ne ha sopra lei; e questa naturale scambie- 
vole subordinazione è la sorgente d' una gran parte di no- 
stra felicità in questo mondo , come l'osserva Pope , e l'au- 
tore de'pensieri filosofici' Fino a che questa subordi nazione 
•tari ne' suoi limiti, e ohe gli effetti del corpo non sover- 
chieranoo l'anima, uè quei dell'anima sopra il corpo, l'uo- 
mo condurrà uua vita piacevole in ogni stato , ed in qua- 
lunque loco contento cedrassi. Per lo che ben lungi che i 
sorprendenti effetti di questa unione ci autorizzino a non 
fare di queste sostanze che una sola , ed a stabilire 1' or- 
ganizsa z ione , ìl principio del moto, egualmente che la sor- 
gente delle facoltà dell'anima, elle provano unicamente che 
l'anima ha bisogno d'un corpo bene organizzato, etc. per 
gustare i dolci fruiti della sua esisteoza in questo mondo, 
o per poter corrispondere ali' intenzioni del suo Creatore, 
L'anima dunque non è un termine vago, quando si desi- 
gna un soggetto della facoltà che attribuite le sono , come 
appunto non Io è il corpo , per denotare il vero soggetto 
degli attributi inerenti alla materia. \ 

Ecco addotti molti più. argamenti che d'uopo non era 
a degli uomini che insensati non sieno , e brutali , per pro- 
vare con un metodo incontestabile, che tutto quello che si 
adduce contro una sostanza immateriale, nuoce tanto poco 
alla verità chiarissima da noi esposta , quanto il furebbe il 
moto d' una mosca al moto della terra ; onde sia con tutta 
la chiarezza ed evidenza dimostrato, che 1* organizzai! ione 
di tutto il corpo, o della sua più picciola partCj non può 
produrre un pensiero , una percezione giammai. 

Se 1' anima nostra è materiale, ne segue che olla 
non è che un' unione, un composto di molte partì mate- 
riali sottilissime, e se vuoisi molto più sottili del fumo , 
e delle faville, e che questi corpi col moto loro, la loro 
disposizione j configurazione , producono tutto ciò che vi 
ha di più nobile, ed eccellente nel pensiero. Da questa, 
supposizione ne seguirebbe necessariamente , che la verità 
de' primi principi non sussisterebbe , ehe mercè 1" unione 



34 

d' alcuni microscopici corpi materiali , onde se queste par- 
ticelle in altro senso si movessero , o se altra unione for- 
massero, differente a quella, che prima avevano, otterre- 
mo delle nozioni contrarie affatto , il criterio del noi irò 
giudicare verrebbe arrovescialo, ed abolito, onde i primi 
principi ( verità eterne che colpiscono lo spirito , mercè l'e- 
videnza loro, e alla cui certezza recusar non possiamo l'an- 
nnenza nostra) non sarebbero più assiomi sicuri Quali as- 
surdità di conseguenze non partorirebbe adunque il solo 
dubbio dell 1 immaterialità dell' anima ? E questa prova di 
sua immaterialità ha una certezza eguale a quella deglijas- 
siomi , come: che due. più due sommano quattro , che il 
tutto è più grande d' una delle sue parti- 

Supponiamo che i moti vitali, animali, naturali , au- 
tomatici si facciano per lu loro propria azione- Che sia 
macchinalmente, che il corpo si ritira percosso dal ter- 
rore, alla vista d'un precipizio inosservato. Che le palpe- 
bre si abbassino alla minaccia d'un colpo. Impedisce que- 
sto che non sia falso , che io macchinalmente preferisca , 
per esempio, il vino rosso , al bianco P la lettura dì Boi- 
leau, all'Eneide travestita di Scarronf E forse macchinal- 
mente , ed a forza di rote, e di pulegge , che noi ci for- 
miamo un' idea del nostro stalo , che mettiamo in parallel- 
)o il nostro proprio con 1* altrui f È forse un meccanismo 
il criterio che ci fa esaminare qual di due oggetti sia il 
preferibile? E voi o medici, meccanicamente forse ordi- 
nate all'uno degli ammalali vostri un clistere, un emetico 
all'altro , la flebotomia ad uu terso? Disgraziati infermi se 
automi fossero coloro che a lor soccorso invocano! 

L'ultimo miserabil refugio de' materialisti , sono le 
impressioni che gli oggetti esterni fanno sull'anima nostra. 
Mentre, la nostra ignoranza dà un cfìmero valore a questa 
argomento, l'ignoranza di chi lo propone, la distrugge. 
Si addimanda perchè certi oggetti ci destano alcuni desi- 
deri ? Perchè il suono d' un istromento mi rallegra?. Donn 
de nauta -che l'azione, e la voce d'un attore, mi fa pia- 
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gnere? Coma accade che certi moli del ballo, accompa- 
gniati d' una cerla armonia d'iatrumenti , mi destino amore 
per la fanciulla che ho presso di me ? Qual aia la causa 
che il vino promuove il riso di colui che poco avanti pian- 
geva, e fa parlare da folle quello che pria ragionava da sag- 
gio. Lo confesso. Questo è un Istoriato. La mia ignoranza 
porgerà ella per argomenti delle nude parole? Se conclu- 
dere si volesse, ad esempio, che la pace fra due potenze 
belligeranti non può aver luogo, per causa che io non 
ho ragioni da allegare, onde sia utile, e giusto terminare 
la guerra, non sarebbe un discorso ben ridicolof Se io 
adunque non posso spiegare perchè certi moti, eccitati ne' 
nervi , producano , o sveglino alcune idee , ne segue forse 
che questi nervi abbiano la facoltà di pensare , e racchiu- 
dano nella loro materiale sostanza idee, e raziocini? Se 
alcuno il credesse , chi sarebbe che potesse ritenere le 
risa ? Chi ascolterebbe senza sdegno una cotanto grosso- 
lana goffaggine ? 

Ma per mia parte addiraando, perchè uno spettro fa 
fuggire un ateo, e l'obbliga a correre, come un coni- 
glielo Perchè Scevola ha potuto mettere la mano sul 
foco , e Corinna esporsi ai flutti del Tevere? Perchè non 
mi stanco io , quando la fuga mi può salvare? Perchè 
certe riflessioni mi rendono costante , mentre che i pian- 
ti d'una ben amata vacillare mi fanno? 

Un uomo è steso in terra sema senso , senza moto, 

s' agita j il foco gli si applica , nulla il commuove , o ri- 
sente ; il ferro candente non può eccitargli un sintonia 
di vita! si crede morto. Lo è? no cottamente. Questo è 
ciò che adoperava un sacerdote di Calarne; secondo 
quello ci narra S. Agostino De Civit. Dei lib. 14. cap. 24. 

Se tutto dipendo dalla costituzione del corpo, don- 
de provengono questi contrari diametri alni ente oppo- 
sti? se la materia è quella che pensa , ove annida ella 
il ricettacolo di tante idee f D.ondc si partono quelle vi- 
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▼e immagini, quando l'oggetto eccitatore è assente? E 
come la materia invertirà il suo corso per prenderne un 
diverso? se come i nostri avversari, noi non abbiamo nul- 
la provato, queste difficoltà ci terebbero allora esitanti 
fra il materialismo, e l'immaterialismo, ma siccome noi 
per la nostra tesi abbiamo prove ebe a loro mancano , 
e che queste difficoltà tanto contrariano il nostro, che 
il lor sistema, esse prove deggiou confonderli e darci 
la vittoria. 

■Seguiamo queste osservazioni . Se tutte l'idee non 
fossero l'effetto che d' un moto , o sentimento comuni- 
cato ai nervi, il pensiero non sarebbe giammai attivo , 
ma sempre passivo. Provato abbiamo la falsità di que- 
sta proposizione. Notiamone le conseguenze.- poiché il 
moto de' nervi suppone un'azione, cioè una causa che 
sia motrice di loro , e questa causa non potendo trovar- 
si nella materia , putrltè la materia non serve che al 
moto che ella ha ricevuto, bisognerà necessariamente , 
che, acciò che l' idea d'un oggetto si produrrà , questo co- 
tale oggetto sia presente , ed agisca sui nervi. In voglio 
rappresentarmi la fisunomia d' un amico , io me la di- 
pingo così vivamente, come se egli mi fosse in faccia. 
Se t'anima non ha in sè un principio attivo che le de- 
linei le immagini che ella brama, ove è la causa che 
opera ? Io voglio con la combinazione di varie idee ef- 
figiarmi certi oggetti, che non affettarono i miei sensi 
giammai , e che forse non esistono : io lo faccio agevol- 
mente. Qual' è la oausa di questo fantastico fenomeno? 
le mie idee mi ritornano il suono d' una voce che cantò 
e che mi rapì. In braccio alla mia immaginazione la 
musica la più perfetta s'offre al mio spirito. Ove n' è 
la causa ? Consideriamo i prodigi della fantasia , e se il 
moto del cervello possa farli nascere . Qual moto abbiso- 
gnagli al cervello d'un uomo che scioglie all' improvvi- 
so ogni questione aritmetica , in quello d' una ragazza che 
non sa aè leggere , nè scrivere , eppure calcola in un 



istante i minuti dell'età vostra. Di qual moto eia d'uo- 
po al cervello d'un Wallis , e ove era la causa, allor- 
ché col solo forte immaginare estrasse le radici quadra- 
te di 56. cifre. Se l'anima d'Ovidio doveva attendere 
che i muscoli del suo cervello fossero posti in azione , 
ove rimase sarebbero le sue Metamorfosi! 

Ora poiché alcune idee che una forza attiva fa na- 
scere danno nn moto agli organi, come questo moto ne 
produce , è chiaro che il moto di questi muscoli non ha 
una relazione assoluta con tali idee, avvegnaché queste 
sitino anteriori a questo moto ; dimodoché se 1' uomo ha 
necessità di questi muscoli per ricevere dell'idee , al 
contrario , non si trova in bisogno per formarsene a suo 
talento ; onde 1' esistenza dell' idee dalla percezione for- 
mate , distrugge la necessita del moto muscolare ; e ne 
segue finalmente che queste idee possono benissimo esi- 
stere, senza che vi abbiano de' muscoli. Da cui ne risul- 
ta ancora., che se certi moti coesistono con certe idee, 
o piuttosto succedono a certe idee , o si vero le prece- 
dono , ciò non sarà una ragione sufficiente per attribui- 
re la facoltà d' avere colali idee alla materia in moto , 
ma piuttosio una prova evidente del contrario ; perchè 
queste medesime idee possono esistere , senza moto, ed 
esistono realmente , anteriori a questi moti. 

Ecco dunque dimostrato nel modo il più conclu- 
dente , e con l' osservazioni che tanto si reclamano , che 
coloro che ammettono una sostanza immateriale, distin- 
ta dal corpo, seguono il sentiero del saggio , e non so- 
no ridotti ad ammettere } ed immaginare 1* operazione di- 
vina , quasi abbisognasse un miracolo per toccare con 
mano quello che il solo raziocinio , dono dell' Ente su- 
premo , ci presta. Finalmente coloro che negano ■ l' im- 
materialità dell' anima , sono strascinati a de vani sofi- 
smi d' immaginazione , di simpatia , di natura , ec. e co- 
si si fabbricano, un Caos delle loro proprie idee. Abbia- 
mo tanto parlalo di natura, che mi ai permetta, sebbe- 
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ne un poco fuor «li luogo , brevi parole su questa na- 
tura . ' 

Tutti gli' uomini , e nove decimi de sedicenti filo- 
sofi, erronei si mostrano: I, nel pensare che natura, ed 
arte sieno due cose separate. Qualunque prodotto di es- 
sa è una meraviglia d'arte , si nel regno vegetabile , che 
fossile, ed animale. Che diremo del prodigioso sistema pla- 
netario, e di tanti mondi colassù creati dall'arte divina? 
a. È V errore di credere , e scrivere che Dio ha date delle 
leggi alla natura , le quali ella segue con esattezza , e 
precisione, quasi che ella informata fosse d'un' anima, 
onde poter comprendere del suo signore le leggi , servir- 
sene, dirigerle sempre in numero, pontiere, et menswa, 
come proviamo , ed osserviamo che ella adopera. La na- 
tura è ella adunque un ente razionale? Serviremo noi 
alla greco-latina grossolana ebetaggine che s' immagina- 
va un anima del mondo , attribuendole il sentimento , 
e l'intelligenza? no. Adunque è Dio che in essa sem- 
pre ed incessantemente opera che però i veri saggi, e 
profóndi filosofi dicono, che Dio sempre crea , cioè muo- 
ve e dirige la natura , in qualunque più picciolo feno- 
meno che osservar si possa. 

Oh che bell'anima si dirà, oh quante belle poten- 
ze intellettuali ; ma elleno sono schiave d' un miserabìl 
corpo, che ogni momento si disorganizza in parte, s'am- 
mala , ed i rtui gusti la febbre , 1' età altera e cambia. 

Rispondiamo iionirameme all'ironia. La grand' ar- 
te , il prodigioso artista , che agir non può che a secon- 
da della perfezione, e bontà degl' i strumenti che adope- 
ra, e di cui le produzioni «uno esatte , se il permetto- 
no i mezzi di cui si serve! Qual' è lo stupido che non 
ravvisi 1' artista come ia principal causa delle sue pro- 
duzioni? E chi avrà tanto poco buon senso d' attribuire 
agi' istromenti , rio che vi ha di più sottile, e ben la- 
voralo nell'opera? 9n fosse specialmente vero, come è 
in generale falsassimo , che pei un' ordine che da V*H 
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nima , cento ricevere ne dovesse , e subire il giogo , non 
sarebbe niente meno invincibile l'argomento che prova, 
che questo essere dotato di volontà è affatto distinto 
dalla parte fantastica del cervello , e dell'organizzazione. 
Poiché la volontà j non essendo che 1' azione dell'anima 
per cui ella preferisce una cosa , piuttosto che un altea, 
egli è chiaro che questa azione non può dipendere da 
una materia inerte , che angue sempre il moto in cui si 
trova , fino a che una causa esterna non vi si opponga 
e la faccia arrestare, o deviare. Ora, io domando, se 
d'idea del mio stato più o meno felice, può essere pro- 
dotto dall'azione degli oggetti esterni su i nervi? E quan- 
do ciò vero fosse , come è falsissimo , la determinazione 
della volontà , il consenso che prestiamo ad uno più che 
ad un altro stato , dipende da un principio superiore ai 
nervi, e che il sua potere esercita su loro? Ma chi è 
mai che abbia una cognizione dell' uomo così incomple- 
ta , e vana, per cadere in simili grossolane assurdità? 
Egli è vero che s'incontrano sovente uomini cotanto in 
preda delle lor passioni , v.he sembra che 1' anima abbia 
perduto 'la maggior pRrte della sua energia; ma giammai, 
ammeno che nelle gravissime malattia , vedremo 1" ani- 
ma avere annullato tutto il suo potere . Consideria- 
mo che se le passioni dominano 1' uomo , si debbe di 
ciò darne carico alla trascurata educazione , ed appresso 
all'oblio dell'amore di sè stesso. Quando negli anni gio- 
vanili ci troviamo saggiamente diretti, Ìndi adoperiamo 
il buon senio , e la ragione, non può sopravvenire pas- 
sione , che da noi non si domini ; e cosi 1' anima man- 
tenendo il suo impero , accostumata di grado in grado a 
servirsi del suo corpo , secondo le regole che trova scritta 
e nel suo core , e nella mente , farà dell' uomo animale 
un ente che benedirà la.divinità , sorgente da cui emanò. 

Voi che degradate **h*^« rossore l'anima vostra; che 
disprezzate le di lei facoltà , non negherete forse che la 
vostra volontà altro non sia che 1* amore continuo della 
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vita , e che il potere di pensare formi il vostro con- 
tento . 

Non ti spiaccia o lettore^ se altre massime verità co- 
rollari insorgono nella mia mente riguardanti la sempli- 
cità , ed immaterialità dell' anima nostra , perchè que- 
sta tesi è per noi della massima importanza , e convie- 
ne per tutti gli aspetti rimirarla. 

Noi pensiamo- Noi vogliamo. Noi operiamo. Abbia- 
mo idee, e rappresentanze dì cose. L' una con l'altra 
idea compariamo. Giudichiamo in quello che convengo- 
no, o disconvengono. Fondiamo de' principi : da questi 
deduciamo conseguenze e queste ad altre ci menano . E 
queste tutte ci servono di base ad altri principi. Le no- 
stre idee combiniamo in mille modi , e quadri d'ogni ge- 
nere , e specie ne componiamo. Se elle si allontanano, 
noi torniamo ad afferrarle ; son' elleno fuggite , le richia- 
miamo , e cosi allacciamo il passato col presente . Spa- 
ziamo per tutta la terra, voliamo in cielo , e come il 
lampo di pianeta in pianeta discorriamo. 

)1 piacere, un immediato rapporto , o Ja necessità 
desiderarci fanno il possesso d'alcuni oggetti: sentimenti 
contrari ci rispingono da alcuni altri . Spronati a seguir 
gli uni , persuasi di fuggire , od obliare gli altri ci deter- 
miniamo finalmente , comandiamo ai membri del nostro 
corpo , ed essi ci servono. Finalmente abbiamo l'intera 
persuasiva conscienza di tutte queste cose, e sentiamo 
che è in noi e dentro noi tuttociò che avviene. 

Se queste sorprendenti ammirabili facoltà che entro 
noi medesimi vediamo, e proviamo, facessero parte del- 
l'essenza corporale, e se da questa immediatamente de- 
osserviamo 1' estensione, la solidità , la divisibilità, ec. Or 
siccome queste facoltà non esistono in certi corpi, elle 
non possono essere attributi del corpo , ma semplici mo- 
dalità . 

Ma la modalità ha un fondamentale rapporto con 1* 
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essenza , e viene emesso necessari amen te da qualche at- 
tributo essenziale. Non osserviamo ne'corpì modificazio- 
ne alcuna, che unita non sia a qualunque si voglia at- 
tributo in lei ravvisato. Noi possiamo determinare per 
approssimazione l'origine, e generazione d'ogni moda- 
lità . 

Se adunque il pensiero , la volontà, la libertà sono 
modificazioni del corpo , queste sono assolutamente indi- 
pendenti dagli attributi tutti, pei quali noi il conosciamo. 
E di più queste modificazioni conciliare non le possia- 
mo con quelli attributi, che in lui costantemente ravvi- 
siamo. Questa antipolare discrepanza merita certo la no- 
stra attenzione. 

Allorché miriamo la pittura d' un paese , noi vedia- 
mo tutto assieme , e senza confusione , un gran numero 
d' oggetti . Osserviamo questi oggetti , non solo in un 
tutto compresi, un solo quadro, ma. pure separati, e 
distinti gli uni dagli altri. Scopriamo in quella medesi- 
ma prospettiva differenti punti j ed in questi, vari og- 
getti , ed in essi differenti parti. 

Se 1' ente che in noi osserva si trova esteso , con- 
viene di necessità concepire in questa estensione tanti 
punti affetti , e configurati , quanti sono li osservati nel 
dipinto paese. Rappresentatevene 1' immagine che si di- 
pinge sulla retina. Ogni punto di questa imagine è una 
percezione, ma per altro queste percezioni fra loro sono 
separate : elle non sono che differenti parti d' una me- 
desima estensione. Come accade dunque che noi vedia- 
mo all'istante e con un sol colpo d'occhio tutti gli oggetti, 
che queste percezioni rappresentano? Ma se in un punto 

me vediamo noi gli oggetti l'uno dall'altro separati? Ma 
di più si dica , come s' opera la cooscienza , o sia con- 
vinzione di simili percezioni, e dove è l'ente che in me 
sente e conosce. In un altro punto dell' estensione pen- 
sante; ma come questo punto può essere adeso a quelli 



che formano la percezione , e nnll'os tante rimanere distin- 
ti r E ciò non basta . Come mai questo ponto può egli 
servire nel tempo i stesso ad ogni singulti percezione, ed 
al totale di queste percezioni senza confonderai con case 
loro nè nell'uno, nè nell'altro modo. 

Accorre un'altra difficolta. L'estensione pensante che 
affetta non è che d' una sola idea^ lo è per tutta 1' esi- 
stenza sua, o in parte? Se ella lo è per tutta, come inai 
può la prima idea annicchiarsi con queste nuove idee J 
per fornir loco ad esse si coarta , o ristringe ? o si vero 
l'estensione pensante s'accresce di massa e di volume? 
Ma chi sarà colui che potrà ascoltare 1' una , o 1' altra 
di simili supposizioni , e chi vorrà pazzamente concepi- 
re un' idea che falcidia una metà , un quarto della sua 
estensione , e chi sognerà mai un essere pensante ohe 
or si contragga, ed or si dilati? Se al contrario la perce- 
zione non affetta il soggetto pensante che in una parte 
della sua estenstene, questo ente è nel tempo istesso do- 
tato , e non dotato della facoltà di pensare , una parte 
rimanendo inerte , 1' altra nò. 

Dir potrei che le contradizioni , e le difficoltà si 
corrono dietro ad ogni istante. 

Gli oggetti esterni non possono agire sul supposto 
corpo pensante , che mercè 1' impulsione , quando non 
si vogliano rinnovellati le qualità occulte degli antichi, 
e preferire le più vane , e chimeriche nozioni alle idee 
più chiare , e più certe. 

Le percezioni non sono dunque che i movimenti che 
si eccitano nella sostanza pensante. Noi dobbiamo adunque 
ragionare sulle percezioni , come ragioniamo su tutti i 
corpi in moto. Converrà dire che un pensiero ha tanti 
gradi di celerità , tanti di massa , e la tale direzione. 

L' estrema dissonanza di queste espressioni , non i 
per altro ciò che fa qui la principale difficoltà. Allorché 
noi abbiamo all' istante varie percezioni , s' eccita nella 
parte del nostro cervello , che è la sede del pensiero , 
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diversi moti, che altro non sono che quelle percezioni. 
Per avere il sentimento dì queste percezioni, e -distinte 
1' une dall' altre , e quasi formando un tutto , è neces- 
sario che questi moti ai comunichino ad un punto cir- 
mune della sostanza pensante . Questo punto si troverà 
ilei caso d'un corpo che è spinto da molte forze che agi- 
scono per diverse direzioni : si presterà all' Impulsione di 
tutte queste forze , a proporzione del grado di loro in- 
tensità : il suo moto diverrà un moto composto, che sa- 
rà il prodotto di tutte queste forze, e non sarà niuna di 
queste forze in proprio. Come dunque questo moto petrà 
egli rappresentare le percezioni distinte l'uno dall' altre ? 

La difficoltà sembrerà ancora più intricata, se si pre- 
sta attenzione al numero prodigioso delle differenti per- 
cezioni che noi abbiamo nell' istesso istante , dal so- 
lo senso della vista , E che sarebbe mai , se da noi si 
aggiungesse che nel medesimo momento che vediamo , 
possiamo udire, toccare, gustare! L'osservammo già sopra- 
In un sol colpo d' occhio mentale meditiamo tutti 
questi ragionamenti. Se la facoltà di pensare è poeta in 
una certa pane del cervello, vi sarà adunque in noi tan- 
ti me, quanti saranno i punti di questa parte , i quali 
possono divenire la sede d' una percezione. La percezio- 
ni; è inseparabile dal sentimento della medesima perce- 
zione. Una percezione che rimane inosservata, non è più. 
una percezione. Il sentimento di questa, non è che l'es- 
sere pensante che esiste in un certo modo . Vi saranno 
dunque in noi tanti esseri pensanti , quanti punti posso- 
no essere affetti. 

Ma non solo sentiamo : noi vogliamo , ed il volere 
è un moto che si eccita in un' altro punto della suppo- 
sta materia pensante. Quell'io che vuole , non sarà il 
medesimo dell'io che percepisce. 

Invano adunque, per spiegare ciò che interiormente 
sentiamo , avremo ricorso alla riunione delle percezioni 
e delle volontà iu un sol punto, avvegnaché questo pua» 
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to sia composto di parti , e queste parti sieno distinte 
1' une dall' altre essenzialmente. 

La forza d' inerzia non è meno opposta alla libertà 
chs l'astensione, ed il moto lo sieno all'intendimento, 
ed alla volontà. 

11 corpo è per sua natura indifferente al moto, o al 
riposo . Esercita egualmente il suo rìso per conservare 
l'uno, o l'altro di questi due stati. Si sforza egualmen- 
te a ritenere il concetto moto qualunque sia , come la 
direzione. Se cambia , non è che per una forza esterna 
che vi si oppone. 

Il principio delle nostre determinazioni è certamente 
d' una natura tutt' affatto diversa . Proviamo in noi una 
forza sempre viva . e perenne che da sè medesima si 
pone in azione, ed i cui effetti si diversificano in mil- 

Noi sentiamo la potenza di cominciare un azione , 
conliuuarla, sospenderla, riprenderla per intervalli, e di 
questi a piacere fissarne la durata. Egualmente sentiamo 
la potenza di richiamare una certa idea, considerarla con 
più, , o minore attenzione , o per un tempo il più 0 il 
meno breve , paragonarla ad un' altra idea, pronunziare, 
o sospendere il nostro giudizio sul rapporto vero , o fal- 
so che ella abbia. 

Proviamo similmente che non possiamo far tragitto 
subitamente da una percezione in un altra , d' uno in 
altro studio j da un'esercizio all'altro, senza che vi ab- 
bia fra queste cose alcun rapporto che le leghi. In sora- 
m;L noi sentiamo non essere in nulla affatto necessitati 
ad abbracciare una certa determinazione , piuttosto che 

restarci , o si vero una strada percorrere piuttosto che 

Siamo dunque forzati a fare osseqnio al vero , cer- 
cando fuori del corpo il principio delle nostre facoltà. 
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Questo principio attivo , semplice , uno, immateriale , è 
I' anima umana unita al corpo organizzato. 

E stato inoltre sottilmente 'obiettato , dicendo ; come 
volete voi immaginare immateriale l'anima, o sia sen- 
za parti , quando ella priva di queste , non potrebbe 
toccare, nè esser toccata, e muovere in conseguenza a 
ano taleuto il corpo , ed egli a lei far noti i vari cam- 
biamenti piacevoli, o spiacevoli che gli avvengono; poi- 
ché si nel primo, che nel secondo caso , senza contatti, 
azione ninna attiva o passiva che sia eccitare non si po- 
trebbe? Ecco un argumento di qualche forza, da Gas- 
sendo mosso contro le meditazioni di Cartesio, e da lui 
sembra, giudicato fosse un nodo gordiano, perchè sen- 
za ingegnarsi alla soluzione, gli avanzò una replica vil- 
lana e temeraria, indegna d'un si valente, ad uomo si 
celebre , 

Vengo a dirri^o lettore, che a me s' addimanda in 
una parola, ch'io spieghi , quasi novella deità dive- 
nuto, il miracoloso legame che unisce queste due so- 
stanze, come appunto mi si cercherebbe la ragione di 
mille fenomeni de' celesti e terrestri corpi , da tut- 
ti ignorata; e ancor viepiù del corpo nostro istesso, 
altro portentoso miracolo , appo i gran fisici, medi- 
ci , ed anatomici dell' universo , e dal medesimo Ga- 
leno riconosciuto , che scrivendo il suo trattato ( De 
usu partium ) dice: che con tal opera non studia che a tes- 
sere una corona di gloria all'Ente Supremo/intonando- 
gli un cantico di laudi. Ed oh quanto ben registra il 
sig. Dottore Duncan nella famosa sua opera (Istoria 
dell' animale ) cotal sentenza , cioè ; che Dio agisce come 
un'architetto, che per fare ammirare la sua scienza , po- 
nesse in mare un bastimento di rartone , ed il modo 
trovasse di garantirlo , e conservarlo in una lunga na- 
vigazione , mal grado i (lutti , i contrari venti , e le più 
formidabili procelle. Posto fine a questa brevissima di- 
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gressione, rispondo loro. Quando vi ho con tutta l'evi- 
denza dimostrato, che queste due sostanze non hanno 
verun rapporto 1' una con l'altra, si nell'entità, come 
nell'azione, e molto meno ne loro attributi , è oziosa 
e fuori di proposito la scienza dell'intima natura, si 
dell' anima che della materia. Non posso io fermamen- 
te persuadermi, e provare che un'animale è d'una spe- 
cie differente d'un altra, sebbene ignori l' intima essen- 
za d* amendue ? Cotal ricerca è da presentarsi all' Ente 
supremo , e non a voi nè a me, nati di ieri , ed impa- 
stati d'imbecillità ed ignoranza. 

Ma pure per replicare . alcuna cosa di concludente 
a .questa obiezione, che tanto pare che atterrisse Carte- 
sio , che, come detto abbiamo, l'indusse rispondere di- 
eteri , invece di ragioni , farò avvertiti i suoi fautori , 
cioè, che hanno ogni momento sotto gli occhi, azioni e- 
sercitate da enti scevri di parti e queste, sppra cor- 
pi che ogni di cadono sotto i sensi loro. Non vedono 
eglino il moto, padre universale della natura, senza 
parti niune , onde quasi non sembri materia , agire so- 
pra i corpi, senza contatto di esse . Se egli parti aves- 
se, nuovo corpo addivenuto, formerebbe con accrescerne 
la massa, e seco intimarsi più torpido quello che muo- 
vere tentasse. Negheremo dunque l'esistenza del moto, e 
de' suoi attributi, e diremo che senza contatto di quelle 
operare non potrebbe; solo perchè ignoriamo l' intima 
natura sua , e come agisca sulla materia ? Nou potremo 
asserirne con sicurezza che la uatnra del moto, e quella 
del corpo sono fra loro contrarie; come appunto è l'ani- 
ma dalla materia? Che dovremo dire dell'estensione? Co- 
me mai da voi ravviserassi senza parti? Se ella ne ha , 
spiegatemi come riceva entro se i corpi, e penetrabile ad- 
divenga, mentre appar chiaro che un ente dotato di queir 
le, è per sua natura impenetrabile, come la continua 
sperienza, dappoi che nati siamo, infallibilmente ci am- 
maestra. 
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Ma qaal contatto di esse avverrà mai possibile , on- 
de un corpo sopra un altro eserciti sua possa, lungi l'a- 
gente migliaia, e più. migliaia di leghe dal paziente! 
Eppure mercè l'attrazione, tutti i massimi fenomeni 
celesti e terrestri prodotti sono ; ed ora ci meravigliere- 
mo , e dubiteremo poscia, che senza contatto di quelle 
1' anima sul corpo operi , ed egli sopra lei ? Risum te- 
neatis amicif 

Ma nuovamente insistere potrassi , dicendomi : vi 
hanno nella materia delle forze di cui non conosciamo 
la natura, né l'origine. Ignoriamo certamente come la 
facoltà d' inerzia , il moto , la gravità convengano al cor- 
po ; siamo ignari , e forse noi sapremo che nella futu- 
ra vita, come il moto si comunichi ad un corpo, e si 
conservi ; e se egli è un essere fisico , o metafisico . Non 
potrebbe accadere il sintigliante alla facoltà d* agire , e 
di pensare? Queste forze perchè essere non potrebbono 
della materia, ed appartenérle, senza che da noi inten- 
dere si potesse, come elle vi si trovino congiunte ed as- 
similate! 

Egli è verissimo che siamo nella più profonda igno- 
ranza sulla natura del moto, e di tutte l'altre forze che 
nella materia esistono. Convengo che nulla meno sap- 
piamo , come la forza d'inerzia s'unisca all'estensione, 
ed alla solidità, onde formare l'essenza del corpo egual- 
mente che non ravvisiamo la maniera con cui s' associ 
l'estensione nella solidità; e questa si dissasoci nello 
spazio. 

È similmente certo che il moto esser potrebbe un en- 
te non fisico, ma quantunque si convenga in mito questo, 
non ne segue che la facoltà di pensare, e quella d'agire," 
sì trovino della medesima natura delle forze di cui parla- 
to abbiamo. Queste forze hanno de' rapporti certi , è co- 
stanti con le qualità della materia: la forza, l'inerzia, è 
sempre proporzionale alle partì del corpo: ella,. non può 
diminuire nè crescere nel medesimo soggètto in tutti i 
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sensi, ed in ogni loco agisce: la gravitò similmente iti 
in regione delle masse, e segue ancora la differenza delle 
distanze; ma ella non si attiva orizzontalmente, ne può, 
giacete per gravita altro non vuoisi dire, che la tenden- 
za d' un corpo ad un centro. Il moto si misura , e si pa- 
ragona , onde fuori d'inganno prediciamo ciò che accader 
debba nella percossa di due corpi, sieno della medesima o 
di differente natura; similmente determiniamo la direzione 
che prenderà un corpo spinto da differenti forze ec. Il pen- 
siero, la libertà non ci presentano Dulia di simile: non so- 
lo non scorgiamo la minima relazione fra queste facoltà e 
le proprietà pel corpo, ma tutto ciò ebe di queste possiamo 
affermare, di quell'altre negarlo passiamo, onde persuaderci 
appieno , che tutto quello che ha estensione ha parti , ed 
a ciò ninna cosa attribuire si può , che a quella non con- 
venga. Figuriamoci che un essere esteso pensi : o il pen- 
siero sarà intero in ciascuno de' punti di questa estensio- 
ne , ciò che è assurdo; o earà egli sparso in tutta l'esten- 
sione, e perciò divisibile, come la sostanza materiale ; co- 
sa che non si trova conciliabile con la natura delle perce- 

Che se alcuno asserisse che l'idee sono divisibili, e 
che egli concepisce ad evidenza che l'idea dell'estensione 
è tale ; io gli rispondo che egli confonde l'idea della cosa , 
con la cosa medesima . Colui che ha un'idea , sente che ha 
qnesta idea, ma niuno affermerà, che calai sentimento sia 
indivisibile ed esteso ; frattanto un tal sentimento non pub 
disaccoppiarsi dall'idea , e dovrebbe formar parte dì lei se 
il pensiero fosse esteso ; perlochè pensare , ed essere esteso 
attributi non sono di un medesimo soggetto. 

Finalmente cosa è un sentimento organico, altro che 
una oscillazione d'una corda tesa, o sia d'un nervo? Co- 
ma mai questa oscillazione di più o meno vibrazioni forma 
ora l'idea di un cane , poi d'un cavallo , quindi d' una 
caia, 'poscia d'una, statua, appresso di un'uomo, in ultimo 
d' un libro ? Questi soggetti non sono fra loro divelli, co- 
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ma diverse l'idee che in noi ai sentono e si formano ! Se 
l'anima produrre non potesse da sè medesima queste distia- 
te idee e concetti vari, all'occasione delle differenti sensa- 
zioni ( ma per altro non varie per la materia , che ne « 
la causa occasionale, perchè nell'oprar suo non esercita che 
moli soltanto, ed urti nella massa cerebrale e nulla più) che 
mai da noi concepire ed intendere si potrebbe? 

E che dir dovremo della memoria, vera sorgente della 
scienza , senza cui la facoltà dì sentire a nulla ci varrebbe 
se ad ogni momento si perdessero l' idee che ricevute ab- 
biamo ; madre dell' immaginazione , dono il più prezioso 
che il creatore abbia fornito all' anime nostre, e per cui 
brilla h nostra spiritualità col più gran fulgore , inalzan- 
doci alle più sublimi cognizioni. Ci daremo noi 8 credere 
(come poeticamente e non filosofica meste si è sognato e sì 
sogna tutt'ora ) che nel nostro- cervello i cinque sentimenti, 
incisori -, e pittori divenuti , disegnino , e colorino le varie 
moltiplici immagini, che gli oggetti esterni, mercè tle'ner- 
vi tramandarono alla sostanza cerebrale, per cui 1' anima , 
colà presente tomi a farne la rassegna secondo che d'uopo 
le ne viene , e spesso contro la propria voglia , pur trop- 
po , come sovente ci accade, nella trista rimembranza de' 
trapassati mali- 

I nervi non destarono che de' moti nel cervello , e 
nulla più potevano , cosi la mia. mano , condotta dalla 
mente , è quella che scrive , ma la penna giammai , che 
non è che un ente meramente pkssìvo- 

Vi prego a considerare, mio caro lettore, che un idea 
che già aveste, e che voi richiamate i essenzialmente dif- 
ferente dall' idea primiera che pria dall' Oggetto vi fu ec- 
citata. Vedeste il sole e ve ne sovvenite, ma questa idea 
è ben diversa da quella che provaste riguardandolo. Se il 
ritorno di cotale immagine si dovesse attribuire all' agita- 
zione che nascere la fece , vedreste Dell' istante il sole e 
più non si parlerebbe d' ona novella idea in voi prodotta. 
Alcun, dice che la ripristinata idea è molto più debole della 
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prima eccitata , ma ciò non contenta, ti metafìsico, perchè 
ne seguirebbe , che quando l' idea suddetta del sole io mi 
richiamo alla memoria, sarebbe come se io vedessi la lu- 
na la cui luce è quasi 200,000 volte più debole di quella 
del sole ; ma vedere la luna adesso , e ricordarsi sempli- 
cemente del sole , sono due cose del tulio differenti- Pos- 
siamo dire che l'idee che noi richiamiamo, sono le me- 
desime che l'attuali ; ma cotale identità non si rapporta 
che all' anima : in quanto al corpo 1* idea presente è ac- 
compagnata da una certa agitazione nel cervello, mentre 
che la medesima , che ricordarmi voglio , ne è assoluta- 
mente mancante; dimodoché ben si dice, che l'idea che io 
sento, o si vero un' oggetto che nel mio spirito eccita at- 
tenzione è una sensazione," ma cosi dir non si potrebbe dì 
lina idea che al nostro spirito richiamiamo . Ricordarsi , 
e sentire , restano, e resteranno sempre due cose differen- 
tìssime- 

Ma per non omettere prova ninna che al noatro^sog- 
getto appartenga, e si chieda donde avviene che un o- 
dore ci è gradevole , ingrato un altro . Non v' ha dub- 
bio che gli amabili odori non producano nel cervello 
un agitazione diversa da* tristi. Ma come un'agitazione 
può all'anima piacere, mentre un'altra le dispiace, e le 
diviene ancora insopportabile ? La causa di questa diffe- 
renza non risiede certamente nel corpo, e nella materia, 
ma conviene cercarla nella natura istessa dello spirito, 
che gode nel provare certe agitazioni, mentre dall'altre 
ne risente pena. 

Da ciò comprendiamo chiaramente che 1' anima fa 
qualche cosa di più che concepire soltanto ciò che l'av- 
viene nel cervello, ove è presente, poiché ella aggiugne 
al sentimento il criterio sul grato , e sull' ingrato , e 
per conseguenza accoppia alla sua facoltà di concepire, 
1' altra di giudicare ; e cotal giudizio non ha rapporto 
ninno con la semplice idea d' un odore . Inoltre , come 
mai un sentimento , che le affetta il cervello , ià gin- 
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Vicarie dell' esistenza d'un oggetto al di fuori di lei. 
Questa sola operazione dell'anima nostra, profondamente 
meditata , prova a chi non abbia perduto il bene del- 
l' intelletto , quanto ella sia lungi da riconoscersi una 
sostanza materiale. 

Altra instanza ci muovono dicendo , che noi non 
conosciamo che l'essenza nominale del corpo; donde sì 
inferisce che può avervi nell' essenza reale un principio 
sebbene ignoto , e del pensiero , e della liberta. 

Noi rispondiamo che gli attributi che costituiscono 
1' essenza nominale del corpo, fissano il fondamento loro 
nell'essenza reale: questi non sono che rapporti neces- 
sari, sotto i quali il corpo ci si manifesta : altre intel- 
ligenze lo vedono sotto diversi rapporti ; per altro tutti 
questi rapporti sono reali: ma qualunque sia il loro fon- 
damento , quid si trovi il numero , e la natura degli 
attributi del corpo , da noi ignorati, sarà sempre mori 
di dubbio che questi attributi non possono essere con- 
trari in uhm mudo , a quelli che conosciamo. 

11 pensìere adunque, e la libertà non emanano da 
attributi del corpo a noi sconosciuti. 

Non contenti ci argumentano appresso, incolpan- 
doci che coartar vogliamo la divina potenza , sostenere 
osando che ella non può donare alla materia la facoltà 
di pensare, Con poche parole li renderemo accorti, che 
limitare in modo alcuno non tentiamo la divina poten- 
za , dicendo che ella cambiare non può la natura delle 
cose , come opera sua , quando , per impossìbile , non 
si pronunziasse 1" empio paradosso della lotta della sa- 
pienza con la potenza divina. Se adunque 1' essenza del 
corpo è tale , che ella sia incompatibile col pensiero , 
Dio non potrebbe accordarle questa facoltà senza di- 
struggere 1' essenza sua. 

Ecco la ragione potentemente fiancheggiata da mille 
chiare evidentissime dimostrazioni , ed esperienze , che 
ci fona cercare fuori di questa miserabili; carcassa, che 
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coipo chiamiamo , il vero princìpio delle facoltà nostre. 
Questo principio attivo, semplice, uno, immateriale è l'a- 
nima umana unita al corpo organizzato. Dubitate pure 
se vi piace di tutti gli attributi del vostro spirito , ma 
come vi potrete convincere di non avere 1" attributo di 
pensare , mentrechè il vostro medesimo dubbio, l'istessa 
vostra esitanza è un pensiero ? ma questo vostro pensie- 
ri è forse lungo , largo, profondo per appartenere al 
corpo ? dunque non può essere una modalità d'una so- 
stanza inestesa , o sia incorporale , poiché se esiste, ed 
è una modalità reale , ed effettiva, come voi , e tutti 
gli uomini sentono , e questa non appartiene ad una 
sostanza cosporea , ei' estesa , essere lo debbe d' un' in- 
corporea , inestesa , ciò che significa spirituale. 

L' essenza reale dell'anima ci è ignota, come quel- 
la del corpo ; questa ricerca è follemente empia ; non 
VÌ è che colui , che solo, e vero ente normax si puoto , 
che conosca e le ragioni , e 1* artificio delle sue crea- 
zioni , a cui noti eieno cotanto miracolosi ineffàbili se- 
greti. Non conosciamo l'anima che mediante le sue fa- 
coltà, ed il corpo similmente, mercè de' suoi attributi. 
L* estensione , la solidità , la forza d' inerzia sono attri- 
buti del Corpo, come l'intendimento, la volontà, la li- 
bertà , attributi inseparabili dell' anima. 

Ne* trapassati secoli si cercava l' intima natura del- 
lo cose , e pronunzi a vansi con orgoglio vaniloqui , 
da risibili sciocchezze corteggiati: adesso indaghiamo ciò 
che le cose sieno in rapporto a noi , e diciamo mode- ; 
stamente delle grandi verità. 

Siamo adunque formati di due sostanze, che senza 
avere fra loro nulla di comune , agiscono per altro re- 
ciprocamente 1' una su 1' altra. 

Questo celeste composto è uno de piò. sorprendenti 
impenetrabili misteri della creazione. 

Mi è parato, o caro lettore, tutto questo, esporvi nel 
timore, che esser possiate uno di quelli che materialista 
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vergognosamente , ed indottamente si appellano . Qual 
umiliazione per un ente pensante dovere abbandonare 
l'esistenza dopo pochi minuti di vita! O quanto i giorni 
nostri son brevi' O <juanto<'rra l'uman giudkio nell'aiFali- 
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materialista, esser così pazzamente cortese verso di me,per 
tentare dì persuadermi , che tutto quello che io credo , 
c sento dell' immaterialità dell'anima mia, non sia che 
una vana illusione , ed un pregiudizio ? Pensa egli farsi 
meco, e con altrui merito, nel chiamarsi un messaggie- 
ro dì cattive nuove f Se il mio è un sogno , mi lasci 
sognare , poiché questo sogno megliora il mio costume , 
e più felice mi rende. 

// Fine. 
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